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I D I C E il mio no- 
me la rozzezza del mio 
l ime llctro i Dal Raggio 

Sercail- 
lima di V. A. riccuo- 

holpirito le pietre me- 

defimc , onde :pcr cagion di lei in mo 
fi rmouano le merauiglie di Mennone^ ; 
à V. A. adunque, che opera effetti così 
merauigholi /agioncuolmente fi deuono 
quelle mie Con* polmoni Drammatiche, 
le quali con eflequio infinito d’immor: 

tale 



tale ofleruanza humilmènte alla Reai per-' 
fona di V. A. confacro i la fupplico a gra- 
dire con quella generosità , ch*è propria 
della Sua Sereniifima Cafa, le primitie 
del mio Aerile ingegno, degnando/I di 
renderlo fecondo co* benigni influii 
della Sua riuericilsima grazia, & buoni- 
mente rinfilino'. D’Ancona 1 9. Nouem- 

bro 1 6 $ 1 • 

•— 1 * 
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ARGOMENTO. 

P Rocura Filauro innamorato di LucindaJ 
ccl mezzo d’Eurindo fuo amico innamorato 
di Spighine compagna di Lueinda d’indur l’ani- 
modilcia corri fpond ere ^ (ùoi amori, la quale 
nafeondendo l*a rr or , che li' porca vien difeo- 
perca amante d*Filàuro con la (ouerchiapenjM 
ch>lÌ^fèncepe^la fin^a. marce diluì , colmile 
fetonte le lue nozze . r X X % X 
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Fili uro Pallore innamorato dr Luci n da. 
F&rindo Fattore innamorato di Spighi na* 
Lueinda Ninfa innamorala di Filauro. 
Sptgh'na Nudi innamorata d’Eur n Jo„ 
Quagliocro Bifolco Icruodi Filauro* 

La Scena fi finge nelle Campagne 
di Smunta. 
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PROLO G O* 

PERLA M V S I c A. 

Amore , Coflanza, Inganno, 



'Amore 




Crudeltà. 



A ut 



'fi R me non v'è conforto « 

Ornai la tua pietà nulla tmvale, 
lo rimedio non fpero al mio gran t 

fri alt-» . * ** 

Cei?. Non fa già mai *, ch’Amore 

Diritrouareil fuo fmar**tw bene* 
PerJ&7SV?!! w TflN ini h , H 

Che fon l'alta Coftanza. 

Dimmi chi può cotanto? • *■; 

Chi rintuzzò gli frali 
A l'arco tuo poflènrc ? 

Per chil'ardor viuacb 4, i ' r . * 

Perduto hàla tua face ? ' ' - '• 1 ^ 

Per qual crudel venenó* 

La tua forza immortale, Amori vien meno ? 

Amore. O mia fida Co/lanzia, 

Quanto graue è il’mid dannò » ' ✓ 

Tanto fiero c’I dplore. 

O Dio, là'Cfudcìtà c diffama A more- : 
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4 prologo. 

C«^. Quella barbara dunque 

Diftrugicrice.ingiuriofa ,e fcrr 
Del mondo , hor da 1* Abiflo» 

Oue dannata fìi » formonta il Cielo ? 

Ed hà cotanto ardire ? 

Noi vuò>nol vuò (offrire • 

Amor , contro di lei pugna colante » 
Nonriuolgcr le piante. 

Mà s’io non erro, ecco ringanno à punto, 
Egli adopra fouente 
Vci mè l’arte, e Tingegno; 

Hoggi vuò , ch’egli meco 

Faccia , ch’Amornel fuo famofo Impero 

De l’empia Crudeltà trionfi alierò • 

Eccolo;e doue il piede 

Tu riuolgi tremante ? 

Ivga. Ch’io mi fia , voi noi faprete » v; . 

Non conolco , chi voi fiate * 

S’altrimente ciò credete. 

V’ingannate, fi ìUafò * che — 

C ofl. Tu lèi ringanno,e noi 

Siam l’ Amor, la Coftanza * 

Hor, com’hai percoftunae* • . 

Cerchi pur d’ingàn n a r c 1 accortoN urne e 
in g a. Io lo sò chi fono , e poi , , } 

Se’l lapete ancora voi » 

Che volete ? -, \ , 

D 'ingannarmi voi credete» u 

Chi mi fia voi noi fapetcj 
Non conofco, chi voi fiate» 

S’altrimente voi credete, . v . Z 

V’inganna;e»sì à la fe che v'ingannitc. 
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PROLOGO. 5 
CV/7. Deh lafcia ornai l’inganno , Inganno araacot 
Vedi Araor ,che vicn meno 
Per l’empia Crudeìtade; 

Porgiangli qualche aiia • 

Ella per noi fe’n vada 
Lungi da quelle arene 
Cinta da nuoue pene. 
ingé . De l’empia Crudeìtade 
Io fon crudel nemico . 

Vedi pur ciò che deuo 
Oprar contro collei , 

C’hò pefte pronti gli ttromenti mici. 

Ce/?. Poni quel laccio al varco 
Ou’ella retti auinta . 

Eccola . ohimè fa tetto , 

Che dietro » à quelle piante 
Attenderci», che la crudel fc’n caggia^ 

E polcia vniti ne farem vendetta. 

Itene pur,che’l laccio hor hor Talpetta» 
Lru 4 % Chi Tiuc^echiW ^Ira i 
Doue volger pofs’io, 



Per far vermiglio il fuol di fanguc , il ferro ? 
Che fanno qui gl’augelli ? 

Itene à morte indegni» 

Che nutrite la vita hoggi a i mortali , 

E voi fronzuti rami 

Che difendere altrui dal Sole ardente, 

E tal hor l’inuolare al ghiaccio algente. 
Hor perite, cadete. 

Mà chi è cottui nel fuolo ? 

Sembra dal Tonno opprelfo, è ttà quifolo è 
.Vada, vada à la morte , ; , , 
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PROLOGO. 

Hora l’vccido ■> ohimè . 

/»£«. Fuccan il collo ,té l’hò attaccata à fè • 

Cofi Cidefti pur crudele. 

.dwer.Cedi , cedi ad Amore , è tempo ornai , t • 
Ch'io trionfi di tè Numefuperbo. 

J»ga. Vccider mi voleui , hor prendi sii • 

Crud Lafciami traditore», , . 

Che fe perduto hò’l Erro, armato hò il cortei’ ^ 
Ifig* E però, che n’vccidi ' 

Noi lafciar rivogliamo, ò bello humore, 
Leghianla tutti Gretta, [ 

Cheil Dio Plutonrafpetta. ' r, 

Crud. Già ch’auuinta m'hauetc , 

E che in Aucrno ritornar io deggio* 
Lafciatealmen, ch’io goda 
Di rimirar Filauro in quefte fclue % 

Per Lucinda crudele 

Spargere in vano al Clel pianti querele. 

CoFì. Ciò veder non potrai, 

Che Filjurn collante ■* ; 

C^n a moro fa frode, 

De la bella Lucinda 

Godrà felice , e riamato amante . 1 

CruJ. Odefiin troppo vile» ed incoffanté. 

Godete voi godere, e ornai lafciate , : 3 

Ch'io rifornito Auerno, :i ; ! 

Oue tormental o col duolo eterno. ‘ ì’" '* 

/«ga. Nò nò reco v^r-tem fino à la porta, J j ‘ 

E poi ritorneiem perla più còtta. 

C /»r*0 H<?ra tu Amor gioiti infinita 

AM -Mercé di voi , ohe mi tornate in vita • 

ZiV ATTO 
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ATTO PRIM 0> 
SCENA PRIMA. 



Filauro, Eurindo. 



Da fouerchio rigor veggio la fpeme 
Del mio mifcro cor,pietofo Eurindo? 
Cofi l'onda folcai 
Per la crudele s e Tinfeconde arene.» 



awwwii ~ 

Ch’eflfalai dal mio petto al Ciel d’ Amore 
Fatti llralij e facete , 

Da nembo di dolure 

Con tempera di pianto 

Tornano al fen per fulminarmi il core : 

Ne v’è chi mi difenda « 

Che’l verdeggiante Alloro» 

Per mè della fperanza» 

Col ferro fuo la Crudeltà recìfc • 



JSur, Quanto mi dolga il tuo dolor Filauro » 
Sallo Amor» che già ilrinfc 




COSI pur inaridita) & arfa_> 
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8 ATTO 

I nottri cori in amiftà Fedele ; 

Ma pur vorrei altro rimedio al fine 
Apportare al tuo mal, che di pictade» 

O di duol Fomigliante al Tuo martire > 

Anzi terno tal’hor, chela mia pena 
Nucrifca il tuodolore. 

Souente auuien >chel duolo 
De 1 amico s'auanzi 
Per l’acerbo tormento» 

Chea l’altro amico il fuo dolor cagiona • 
Latuacrudel Lucinda» 

Che fuperba calzetta intorno i fiori» 

Che van 1 ambendo humili il fuo bel piede» 
Difcortcfe non cura il tuo feruire, 

E qual afpide forda a i tuoi lamenti 
Pur ti condanna à fofpirar co i venti ? 
Nulla ti giouagiral monte, al piano 
Dietro ramare piante, 

Che tu la fegui.ò mio Fihturo in vano? 
Com’efFer può , ch’ella xacchiudain.ièijoj 
In quel tenero feno , vn cor fi duro / 

Ma però non temer, fbrs’anch’vn giorno 
Di cotanto rigor ella pentita. 

Odiando del Cor l’antico affetto 
Haurà dall’amor tuò ferito il petto 1 *- 



« Spera Filauro , fpcra : 

. », Che fi cangia la donna in vn’ittante » 
Fuggc l’amor , c poi lo feguc amante • 
TU. C he mi retta fpcra.r ! da chi nel feno 
,» Porta Torto le neui vn cor di gelo 
», Attender non fi può fiamma d’amore. 
Viddi bcn’ÌQ da gradirati lumi 
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PRIMO 






De la bella Lucinda, 

Col difpietato amore i-.i 
Congiurata a miei danni vfcit la Morte» 

Mentre Torme io feguia 

Di lei, per le Campagne al caldo , al gelo, . 

Nulla curando il tempeftofo Cielo ; 

H tcftè foura il monte 
Riuolta à l’altre Ninfe. 

In me fifTando il guardo, 

DifTe quella Crudele, 

Ecco l’ombra, che fegue , a mio mal grado, 

I noftri palli , ò da la notte ,ò'l giorno; 

Ed io fra me rifpofi ; ah , che ben fuole . , \ 

Fuggir da l'ombra , ò difliparla il Sole. 
Indiinuolodt, ed io 
M’ auuiddi al fin , cb'amore 
Non fipuotefperarin quel bel feno n 
Con lunga fcruitùd'vn cor fedele. 

S’clla viè più s’adira 



Quinci partiamo , Eurindo , 

Acciò ch’in vn baleno ella non fugga. » 
Se la fiamma d’amor per me non fente > 
Quella Non vuò , che meno > 

D'ira gl'accenda il feno. ,..i. ^ 

. Andiamo e in vn co* doni; . > I 

Ch’imponevi pur dianzi 
S'amollirà quell' indurato petto. ni 

. Che s’auanzi tem'io l’ira col dono» 

E col dono per me forfè il difpreggio 
Ne la crude! fanciulla: 




Per- 



IO CATTO 

Perche vn’alma gentile-» 

„ Nel bel regno d’Amorc , 

„ Tiene col dono il donatore a viIcj • 

Ma quello pur fi tenti. 

Ch’io fon pronto à foffrir nuoui tormenti* 

SCENA SECONDA, 

Lucinda , Spighina . 

Luti \ /f Ira Spighina il prato 
Com’è carco di fiori ? 

Com’è vago, e ridente: 

Volgi lo fguardo al Ciel come fcreno . 

A cotanta beltado .... ^ 

Godono gl’occhi tuoì»Spighlna,e vero e 
Ma fentiriano ancor gioia maggiore 
Col rimirar del bello il gra n Fattor e. — ^ — — 
Spi * . Non t’inganni Lucinda, il lommo Giouo 
Fia,che nel Cielo io miri. 

Calpeftante col piè glaiti zaffiri : 

Quinci la mente, e*lcpre , T j 

Ogn’opra , ogni penfiero a lui diuoto 
Offerii humile,e fu’l mattin pregali 
Pofcia per breue fpatio,al fuolo,al mondo> , • 
Ou’ci nafeer mi fè volgo il penliero . 

In lui fiflando il guardo ■ ■ 

Veggio per l’aria iuolazzar gli augelli* \ 

G lizzar ne Tonde i pelei, 

Ver le campagne gir lanuti armenti • 
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P R r M O 

E dal fecondo fen produr la terra 
* Al foftegno mortai inefle abbondante : j 

E perche ben li grande» I 

Solo apro de* mortali ' • ?f !»..>, . 

L'onnipotente man fece pietofa* . . 

Io quinci, à dirti il vero , io ^ . 

A mortali tal hor volgo il penderò.' : ^ 

Ma tu Tempre diuota_> ' • r . :; ; t 

Mentre ragiri intorno 

A quelle lelue il piedo, • '« ; . vA 

Varchi foura del Ciel con la tua mente » 
Onderaffembri ornai donna celefto 
Scefa dal P.aradifoi 

A far beate 1 ancor quelle foreftew r { J « t 

Luci. Tu mi beffi Spi gli ina , 

P'aceflc al Cld » ch’io fufli • 1 •; $£ 

Qual tu mi fìngi al mondo» -J ». > , 

Le domeftiche cure? ;u -vn i;l / 

Le comuni feiagure^’* *' "i . «Mtr c< *f 

Troppo , ahi f mr | | - r nnr^ i . 

Auare de la quieti * & il pernierò^?? — ■ 

Fido nel fuol diuien cosi pefanre_* s 
Che per fouerchio pondo egli non vale 
A formonrar in Cìdbcttch’habbial’alc • ^ 

Sp'g. Eh fc ciò fuflc j Artrite jj .. . . jj 

De la tua gente ancor douuto affetto 
Ti fuegliarcbbe al COr qualche- pictade ; 

Tu penfa»efti al fine c# 

Rinouar né’ tuoi fìgli-ittioi^raa Padri; 

Pcnfarefli à quel nodo * 

Tenace si , tra pimfoque il mondo i' 

Che due fputi kdch m vn congiunto • 

Pen- 
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U ATTO 

Penfarefti, che fola 

Tu viua fei dcla tuafhrpe antica» ^ 

Onde de le campagne ,cdegrarmenti» 

Di cui felice abbondi» , ? 

Mi più de la virtù » che porti in core» 

Dcui col fangue tuo lafciar Thercde » 

Ma che ciò tu non curi 
Io me n’auueggio à pieno > , 

Mentre difcacci Amor lungi dal leno. , 
Luti. Il mio Rato , e'1 doucr conolco anch io i 
E farferuideuoti, .. r 

Ch'adorino il gran Gjoue, io pur defio.' 

„ Sò » che dar non fi puote i l: 

„ Più pregiato ttibuto al Re del Cielo i Jt 
„ Che Io fpirto immortale in mortai velfy 
Se col fuggir la vanità d’ vn core 

In vn fi fugge amorei . _ ##4i 

Vuoi la ragion, Ch’Amore entro il mio petto 
Non habbia mai ricetto. . 

Mafouicmmi . rhr I’hoj-a , ■- 

Al tempio ornai n appelli 

Ad vdir le preghiere, . . / 

Che fanno al Sommo Dio Romite le hi ere. 
$fig. Noi giungerem per tempo. 

Oh » che gran fretta* quella. ì 

SCENA TERZA, 

Quagliptto folo . 



D Oae riuolgi il piè, 
O caro fornai elio » 
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PRIMO 



flora fenza dime/ 

Che sò i che m’ami al par di tuo fratello: 
Conobbi al tuo ragghiar : •< 
Queiracerbo martire» , 

Che ti fè fufpirar 
Coli fotte ftà man nel mio partire • 
Ond’io ti diedi all’hor» 

Con l’orzo , e con la vena 
Mcfcolato il mio cor > 

Per fccraarti la fame >e io vn la peni* 
Difle quel tuo fofpir, • • 

Mi trafigge vna fpada» 

Ma tu fc voi partir 

Portiti pur il cor > lafcia la biada.' 

Hor quello s'io non erro in conclusone 
E’1 praticel del fonte » , 

Oue Filauro difle, 

Ch’Eurindo haurcitrouato; 

Io qui dunque m'affido, 

Perche fon 



EdEurindc ^ fl| „JJo7 

Quelle fon cotornici , 

Come fon tutte belle, 

S’alTomigliano à fc , come forelle» 

O che vaga boccuccia. 

Ma non ci trouo vn dente. 

Saranno vecchie à fiè , 

Chi sà, che non San quelle di Noè ? 
Voglio veder vn poco 
Ciò, che Ila nel panier, ri 'è fileggierò* 
Oh , che corona è quella / 

Bifogna , che fi porti in su la cella* 
k»;. i. * Quo- 
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Quello naftro è di feta» e tf’ède l’oro; 1 

OchegciKillauoro» i ) 

Odiato tt irebbe bene al ra'o bel Grillo» 

Sò che lieto farebbe iUiio viaggiò > 

Cantando Tempre Ja canzoo d-t Maggio* 

SCENA. .QVARTA 

« toToTìT.'^Luì.,* ; 

Eurindo, Quagliotto. 
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Euri, p Cco Qjagliorto à punto . 

Ci Qiinc^fhe qui l8 giuntò} ! « in:, f 
b^rtrranato iofono }' . > . >i 1 

AI hora giunto qnà , ohe v*arriiial> M i * 
Che nuone tu mi dai } • 

E ver ch’ai tempo*anttco 
Eral’vua pii» grolla» e più granita* 

E nortVvfaua ber l'acqua di vita ì.. 

Euri Vago’getU pertdefOi 
Pender certo diuino. 

Le Cocornici porti » & il paniero ? 

Ti fouictt<cl&»‘che ditte à te Filauro ? 
Chequitrouatohaurei ' • 

Il Tuo fedele amicò» ‘ ‘ : 

E ch’io ùceffì ciò * ch’Eurindo hauefle 
Impotto à me Qnagliotro 
Farò quel , che vorrai» Eurìncfo mio* 
Mifròualo io non ho pofcia l amico » <■ 
Ch’egli mi ditte al hora* * - 

Sai tu donnei dimora V j ' 

' - ‘ Muri»: 
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finn In quello (cno alberga, > f , 

In quello fen , doue relpira il core, 

Mecp Uà Tempre vnito ilcuo fignorc* . 

T u Tei vn bel humore> 

Fjlauro nel tuo fenp > ò quella è bejlà : 

Se trasformato ei forfs'in coratella? 

£ur. Egli è d mio core ,cd io fon quell'amico» , 
Che quit-roii4rdoueufò buon Quaglimi»,* 
Ma tu fai «lei balordo àitUQ;capiiiccÌQi 

Filauro a re comanda. ' t ■ 

' ' * » 4 ’ » • , 

Ch’ho*-* à Lucinda porti % • _ 

Quello dono gentile.; , • 

Dille, che in quel uarcifo m 
Ritrouerà il candor del Tuo bel. vjfo* j f { 
Nel pallof .del Gjacidtò » , . 

11 timor di Filatilo in «vn dipinto*" • -r. 
Ne la vermiglia roda , 
la fiamma di Filauro ancor nafcpfa . i v ? /, 
In quelle Cpcorpici^ 



Le querele di Int * 

Ed in quel naftro poi , l auree catene » 1 



;ro( 



Che piegiate per lei fan le fi e pene. 

Coli gran filaftrocc^fignoi mio ? 

Voi mi pigliate in camfcjfl 0 io nt n (bn atro 
Aricordarmi t wotei:p/« *wnratto^ . .j, 
Mi,per0fuir,I^9Ù<o> 

Farò più dio (lo c^jilo migliai! giorno > i « 

Perch«.dicerh(loj.a 

•>+ Habbisijlte gambettiti non bà,men7<?ria|; n 
Tu Smemorato ifei'm^yoqùo 
gja. Smcmoratiffimo nfFè ?i nid^* : < < < if ( > n 

E poi <iui.na,ja.bufvi»«b3,o v d ini. 
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Temo , che non cagioni vna frittata • 

E-ir. Che vuoi cu dir ? io non t'intendo bene • 
Qua . Voglio dir,_he’l portar quello prefence» 
Accoppiandolo poi con le parole , 

Che tu m’hai detto hor bora, quella Ninfa» 
Che fà la fchizzignofa , e fi fà rotta* 
(Quando fence nomarli Dio d* A more* 

Af® che a tutte l’hore hà per diletto 
Di tormentar fi con i pugnili petto» 
Temo,Eurindo , dic'io. 

Ch’ella pJf guiderdon de Tambafciata» 

E di quello regai > con vn battone 
Mi faccia vn berettinoin concio (ione* 

E nel finir la fetta » 

Habbia Quagliotto fol rotto la tetta. 
lur. Non temer<anto mal- Lucinda» è vero 
Che Teucra non vuol vdirglt amori. 

Mi fe le porti vn dono, 

• 11 don ti Tatuerà d'ogni periglio} > 

Se li doni à cattiti! 

Sono cotanto cari 
Sappi , che pur li buoni 
Per riceueri don non fon auari* 
Odialafaggià donna 
D’amorolo parlar rane parole, 

Aborifce d’amor pianti, e quereli M 
Ma per rópre.darhor non è crudele* 

Amo Spighina anch’io , ed ella è fida 
Di LuCinda Compagna; e pur fouentc 
Da me doni» riccue, e non s'adira. 
^jj.Obuon àfe,Spighina? 

Ella diucrrà ben (eco fdegnofil 






5 » 

33 



39 

3 » 

3 > 

3 > 

»» 



1 



>>r 



r x 






« J. 



-vr 



Se 



% 

% 



PRIMO 

Se in vece d’vna bianca , c grafia agnelfa 
Tu le darai vna vermiglia rofa. 

Oh Spighina, per Dio,ch’è Ichizzinofa. 
Bur. Hor le Spighina è tal, và dunque à lei. 
^4. Luce de gl’occhi miei , 

Come tolto pigliate à la parola • 

Per Lucinda Filauro 
Fè la fpefa,e tu vuoi 
Regalarne Spighina, eh, che credete ? 

O bell*humor,che fece. 

Bur. Piano, ch’io non incefi 
Col mandarti à Spighina, 

Jnuolar à Lucinda il Tuo bel dono» 

Ma volli dir , che poi , 

Ch’a Lucinda portar quello non ofi, 

A Spighina n’andafsi , 

Ch’ella lenza periglio, e fenza tema 
Di riceuere oltraggio , 

Harebbe in vece tua portato il dono 
A la Nintiichc fthm i» Qf l cncr^^ t 
jgiw.S*egli è coli, perdona al miololpétto, 1 
Che v’è molto difuario , 

Ed hò fatto vn giuditio temerario. 

Il far hora dclbel con quel d’alcrui , 

E farli amici con la robba d’alrri , 

E l’vsanza,che corre , e non fi loda 
Chi non viue,e non vede hoggi àia moda 
Eur.Ciò non ti caglia,andiamo 
A ritrouar Spighina, 

Ch’ella ti condurrà certo ficuro 
A la bella Lucinda * 

%**. E pur vi dcuo gir, ma vè non voglio 
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1 8 ATTO 

Far altro , che portar quello preferite Ì 
Spighina dica pur ciò » che l’aggrada. 

Impegnar non mi voglio di parola 
Col nò » col fi i ma voglio à mio piacere» 

Mentir , quando mi torna , per la gola . 

£«r. Facciati} cièche vuoi , vanne, ch’io feguo. 

Il Fine dti Primi Atto . 

PRIMO CHORO. 

v t . ** 

C ontro f Auaritia. 

I ' - ‘ ' r : 

p Reme in van di Tifi il legno 
A Nereo l’argentee fpume» 

E de l’Indo inuolaal Regno > • • 

De gl’auari il primo Nume» 

S’egli pur da nobil core 

Spera comprar con anice ycr fifig amore — — ✓ 

Chi per l’ordiuenne amante 
S’inuaghi di parto humile* 

Che fe l’oro è fiammeggiante » 

Egli è poi fol terra vile» ir \ -j i ; . 

Terra , hoiraè , ch’à poco,à poco 
Per la follia mortai fi cangia in foco. 

D’Amor nò , ma ben cagione n’iil H 

D’odio l’oro ogn’or fi vede » 

Rende ingialla la ragione» -cov: 3, A 

Ed infida fà la fede» .oi n ; h':' > 

Dunque folle è chipcr l’oro» 

De la fua libertà vende il teforo. r ‘ ' % 

Ma 



SECONDO 

Ma d*amor fol prezzo è amore. 

Con vn cor fi compra vn'almaj 
A vii dono vn nobil core 
Non dà mai di sè la palma ; 

Con amor damar s ‘impara i 
Non è Ninfa gentil mai donna auarà. 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 
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V anto più la pregai , ranco più dura 
Ella fi refe à le preghiere ; ond’io 
Temendo d’inaiprir vie più lo fdegno j 
Che lefcorfi auampar contro Filauro, 

Dilli > ad Eurindo diè Filauro il dono» 

2urindo pofcia à me recol Jó, ed io 
Parte ne feci à te cara Lucinda , 

Come parte lèi tu de Palma mia . 

Se già dilli , ch’à té Filauro il dono ^ 

lribiaiu , menti) folo d i fcherzo. 

Ned io cicdci , vli’in te fidi leggieri 3 t ' 

b 2 Na- 



to ATTO 

NafcefTe l’ira, ò mi preftafli fede 
Sur. Ella a ciò, che rifpofe ? 

Sptg. Con lieto ciglio, (imulando il core. 

Che à lei bugi mio lo conobbi in fronte 
Dj celar procurò l’ira maggiore, 
Ch’vdendo gò nel petto fuo raccolfe, 

E dilTe, ornai, Spighina, 

Lalcia coreuti Ich. rzi,io te’l perdono. 

Ed intero per te riporta il dorto • 

Eur. O Lucra fanciulla. 

Mal fi puote fperar da I’amor fuo, " 
Poiché à doni non cede . 

„ Il rimedio del don, toglie dal core 
3, La fi bre de lo fdegno.e s’ei non gioua 
Si difpera Panar l’infermo jond’io 
Temo Lucinda in crudcltadc eflinta * 

E F lauro in amor condotto a morte • 

S t f£ £frindo,il duol mi pefa 
Del tuo fedel* amico , 

Per tua engion coranco, _ 

Ch’io volontier porrei 

P, r confolarlo a icor la vita in forfè • 

Odi ciò, che mi detta il mio delire. 

,3 Tu fai, che chi piacer vuole ad altrui, 
r „ £d elfer grato a quel Signor, che ferue,’ 
a. Cerca pria di faper dou’ei con l’alma 
,, Vago fi moftri,ed oue hà punto il cores 
33 Seconda egli di lui pofeia il defio; 

3 » Se quegli è Cacciator, quelli le fere 
„ Anela di feguir , fe quegli il canto 
„ Lo rallegra fouenre, e quelli mollra 
„ Ne le voci canore haucr la vita > 



SECONDO 3 
jj Quelli in fomma lì cangia 
» Ne l’affetto , e tal’hor anco procura 
,, Rinegando fe ftelfo, 

», Ne l’afpetto apparir quegli » clipei ferue. 
lo voglio dir , che fecondar è d’v opo , 

Per piacere à Luci rida-, il fuo talento* 
EJl'è tutta pierofa, c non terrena. 

Par, che nutrifea la fua mente in Cielo, 
Faccia Filauro il pio , ed egli ancora 
Sciolga la l’ngua in lueindefehi accenti, 

In auefta guifaei forfè 
' Sara grato a Lucinda» 

E per opra più certa, e più fìcura. 

Sotto mentito afpetto. 

Cerchi portar vera pierà Je in petto 
Ond’anch’il Cielo à Tuoi deliri arrida. 

Mur. Degno del tuo faper configlio arrechi, 

O micheli a Spighina , & ogni nota , 

Che feioglie la tua lingua è (Irai pungente 

Che mi trafigge 11 <r ~. r-n jinrri i 

- Quali Pecchia amorofa , 

Ne le parole il mele , e in vn la punta , 
L'orecchia alletti, e in vn ferifei il core? 
Chi pauenta d'amor gli ftrali ardenti. 

Di Spighina gentil fugga gl’accenti. 

Sfig. Sempre di me ti burli, 

Gentililfimo Eurindo, 

Se con le note io ti ferifeo il feno, 

Lo fpirto mio per gl’occhi tuoi vien meno, 
Chi pauenta d’amor l’acuro dardo, 
I>*Eurindo fugga il lufighicro fguardo. 

Ma ritorna à Filauro « c di , che prenda 

B 3 Queir 



22 ATTO 

Queft’altra via per fuperar Lucinda.' 

Eur. Andrò , come c’aggrada , e voglia il Ciclo 
Secondar più cortcfe il mio delire* * 

Spìg-,, Lo flato dctl’amor quant’è felice* 

». Quand'in vn fol voler ducfpirti vniti 
?» Quello ,che brama l’vn l’altro delia. 

Come n'auuien > ò mio diletto Eurindo» 

Che fe tu col mio cor viui , erefpiri. 

Io traggo dal mio feno i cuoi fofpiri. 

»> Et à rincontro poi * quanc’ella è dura 
9* La force di colui * che non gradito» 

9» Difpettofa bel ràferue collante, 

9» Amato nò, ma vilipefo amante ; 

Appunto com’auuiene hoggia Filauro» 

Che s'ei Lucinda fofpirando adora * 

Lucinda vuol , che fofpirando ci muora* 

Ecco Quagliotto a fè . . v . 

Del rigor di Lucinda, 

E de la tema fua vdir voglio Io 

Ciò 5 che detto egli haurà forfè a FiDnrA ~~^- 
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Quagliotto, Spighina. 

A Fès’io fon Quagliotto, 

/[A Non fon però merlotto. 

Già penfaua ben io quello, ch’è flato » ' 

Onde col gran Catone 

>» Rumore* fugge , e torno al mio Padrone^ * 

Oh 
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SECONDÒ A) 

Oh veggio qua nel prato 
La gran BrddamantefTa 
O com'èfùriofa 
Lungi da Tuoi nemici, 

Ma quahto è paurofa , 

Ne ha, ch'io me ne menti. 

Vicina à quel, che sa inoltrarle i denti* 

Signora non parlate? 

$ptg. E che vuoi tu » ch’io dica ? 

Non t’è palfata ancor quella pai^ , 

Che Lucinda ti fè con gl'occhi torti ? 

Pareri vfcitaaU’hor di fepoltura. 

$p>g. ElTer quello non può » ch’io nulla remo* 

Qua. Non temi è ver ? ma di piantar carote. 

Per placar quella Ninfa* 

Che non volle accettar iì mio prelente * 

Credi, ch’io non fentiflì i tuoi ragiri ? 

Dopo pregarla in vanò. 

Dicelti più bugie* ch'vii ciarlatano « 

Sptg. Quagliotto à *ò-^ , .ino^nn| | 

jgrw.M’inganno > 6 faccia tolta, — ■ ■> 

T'inganni tu , che me non infinocchi, 

Hanno i gattucci fpalancato gl'occhi* 

Spig. Ma 

Ecco Lucind a viene « 

Qua. Ed iodiquànevò, 

Perche quelle fantocchie 

Son per lo più llizzofe , ed arrabbiate, 

Che (coti gridi fauellar non ponno. 

Meglio, dunque farà , ch'io di qua parta * 
Perche vuò Ut con fua licenza vn tonno 

4 '?' ■ ' ' 8 4 Set;.', 
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SCENA terza; 

Lucinda ,Spighina. 

Spfg . Cima d’alto penfier fe rubra la mente 

Portar Lucinda, ed il Tuo tardo piede 
Mo/lra’l voler irrefoluro ancora» 

C ol voIcojjuuoF fo in vn fi fcuopre * » 

L’atra procella, che le fcuoteilcore* 

Forfè turbar la deue il dono infaufto* 

Che teftèlc portai. 

Luci. O Dio , com’e/Fcr può , ch’io nutra in Ceno 
Qael.ch’in altrui fcueramence offendo? 

O quanro gir bifogna 

Tardi in biafmarcrò , che in altrui fi crede $ 

Per vanità di cor, lieue follia, 
s. Perche fouentc al più fagace auuiene» 

» Ch’ei per lo fle/To errore, 

,» Ond’ulcri condannò merci le 
Ma che faiqai foletta , e co/i 
O mia cara Sp.g’nna ? 

Spìg. Nulli . ver te venia ; . i 

Ned ofaua ritratti io con la lingua -» 

D’ond’eri tu già con Jamenreaffifa; r»;% 

luri Pare forza mentir > giua penfando 
C h era fiotto colui , che di leggieri 
A Fonte altrui condanna, a l’office,* --li * 

C h innocente tal hor quegli fi troua , 

Ondei fi pente, e fi qnerela in vano, ' l 'A 
. ChclpcntimencofuoQulla gli gioua. , 

r. : * ^ * . Spi* 
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SECONDO ij 

tyt' Certo » che parli il ver , ma qual cagione 
A cottilo penfier l'alma ti fpicgc? 

Luti. Non sò,fui di lepente 

A ciò rapita» ma lalciam Spighina 
Quello melto pender, chef u del dono» 

Del bel dono d’burindo ? 

Colà ne la mia cala egli lì ferba 
Per ce»Lucinda»ancor. òs’ella haurfTe 
Cangiato il Tuo penlìer , Tpcnto il rigore. 
Luti, Per me ? già ri dillo # 

Cjò » che la mente hà riabilito > e fermo. 
Spig. Dunque perche ne chiedi ? 

/.uri. Perche roirei Caper fe di Filauro-j 

O pur d’ turindo in ver già f ufle il dono, 
Spig, Non t'adirar » hora dirotti il veto . 

A me portò quel vago dono Eurindo, 

Che Filauro li diè per te,Lucinda i 
Ma tu coli feuera , e difcortclc 
Kicuiar noi doueui» 

Che ben pn™^«r^x>^fl n| ^ p |i K T fpfi 
Che con callo delio lerucndo adora, 

Per fegno del fuo amor mandare vn d ono. 
t noto il tuo penlìer, ch’ai finti vuoi 
Con nodo maritai lìringere il core 
Con faggio fpirto , e con gentil Pallore» 
Dunque à ragion Filauro 
Puote fperar di poflèdtrri in fpofa, 

Pof.ia , che egli è di Smirna 

Il più gentil paltor , che veggia il Sole , 

Mua , com’egli è Vago, 

ti porta il Sol con due begl’occhi in fronte. 

Da le vermiglie / ole 

- • ‘ De la 
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De la bocca refpira in molli accenti 
Arabo odor foaue» 

E de la bella vita il leggier moto 
Agii lo rende à faticofa imprefa. 

Ma nulla ftimi il fuo gentil fembiante» 

Se le virtù diluì ti poni auante. 

Lafcia dunqtie,Lucinda»rl tuo rigore* 

E porta per Filauro amante il core. 
Luci. Amor io ben t'intendo» 

Donna fo# io , al tuo poter m’arrendo: 
Spig, Che difcorri fra te / forfè non credi > 
Che fia ver ciò che dilft» e il bel Fiiauro 
Degno de l’amor tuo> 

Come fé’ tu del fuo; 

Luci. Cieca nonfono di Fiiauro al merco * 
Benché fia fordaal fofpirar d'amore» 
Sento , che*l Ciel non vuole , 

Ch’io feco porti incatenato il core . 
D’altro parliamo ornai. 

Spig. Io m’accheto , e proee/to» . _ 

Che con nulla ragion lafcl Fiiauro» 

Egli di quii ne viene 
Col fuo gradito Eurindo. 

Luci. Quinci dunque partiamo • 

Spig Perche crudele ? 

Miralo* afcoltavn poco 
11 fuo dolce parlar > ch’altri innamora* 
Odilo » e fuggi poi 
Crudcl da lui fevuoi» 
Miracom’egl’vmile il fuol calpefta » 

. Quanrodiuoto al Ciel volge la tetta* 
Luci. Egli è douer » ch’ai Ciclo » 
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Acuì per tanti beni è fiienuto, 

Porga souente in facnficioil core. 

Ma vien tu meco,ò qui riinan tu fola. 

Spig, Eccocifeguo difpiecata > e cruda • 

SCENA QVARTA 
Eurindo, Filauro. 

« - M 

E Lia ne vidde , e frettolofo il palio 
Quinci riuolge altroue. 

Fila. Hor che vuoi tu, ch’io fpcri ? 

La vita all’hor , che l’alma mia fen fugge. 
Ah, che fueller non può fedele amore 
Da l’indurato cor d’vna fanciulla 
Di fiera crudeltà l’alte radici, 

Lucinda è fìciudele. 

Quanto iole 

t ben m'auueggiojò Dio, 



Eur, 



Che con vano fpctar nutro il delio* 

Jr ,, Non è di nobil core, 

,, Non .è d’alma collante '* 

*„ Di generofo amante j, 

,, Il defperar le perigliofe imprcle 
Ad onta de la forte , e in vn d’amore. 
Segui Lucinda, efia 
Che fra gl’ardor» tuoi li cangi, e pera 
Lacrudehà di lei, 

Qual ne l'Incendio fuol fronda Icggieraj 
„ Suol giouinctta all’hor ,th e più tirrofa 

*£ 1 ^'.' H. „ Noa 
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*> Non abborrire amore * 

*, M / negar quel, che dimandar non ola. 

Fila Più da pietà d’amico* 

Che da IpemedVimor, nafeon gi’accenti 
Onde,pietofo Hurindo* . * 

I! mio mifero cor foftieniin vita* 
f om.già mi dicefti. 

Porterò ne la lingua , e nel fembiante * 

A g Tocchi di Lacinda • 

Per la face diuina il core amante . 

Eut. Coli far de ui, ornai t’accingi à l’opra* 

E già che arriua à noi Quagliotto» anch’egli 
Rimiri in te, ma non conofca l'arte * 
si Chi vuoljch’à l’opra fua 

a* Lo ftranier pretti fede» ... 

»» Forz’è,che egli procuri 

** Dal domeftico pria d’elT*r creduto • 

Fila. Coli farò, 

SCENA QVINTA 
Quagliotto , Filauro, Eurindo; 

Vanto felice fono* 

Ch’io non rimiro qui Ninfe arrabbiate* 

Ma vi trono il Padron col fuo compagno - 
Non perderò con eflì » 

. Se ben non porterò meco il guadagno.* 

Ma coaTcì Uà penfof09 

-• Co* 



SECONDO 
Come (traluna gl’occhi al Ciel Filauro/ 
Che dice egli pian piano? 

Olà, Filauro Addio . 

Che face, o mio fignoré ? 

Pregate per Quaglioctoferuitore. 

Fila. Becche fìa di meftierc 

Il vento de fofpir, l’acqua de pianti 
Per cftinguer il foco» 

Che ne l’abiffo il tuo fallire accefe » 

Io peròxaro amico , 

De le mie colpe à pena , 

Non che di quelle altrui 

Potrò col mio pregar feemar la pena » 

Chi falli piangale preghi , 

Tu per gl’errori tuoi , che fon li grandi 

Supplice al Cieldiuoto 

Offri con l’opre il cor pentito in voto. 

O mifero Quagliotto , 

Mira in abilfo 
^e/4. Quella non c 
O Padre mio 
L’inferno è vn brutto loco, 

Esò,che vi fifa troppo gran foco. 
Lungi Tempre ftaròdala fua foglia,' 

E fe v'andrò, v’andrò contro mia voglia. 1 
M i voi con chi l’hauete ? 

Dite da fenno.ò pur v’hà fatto Amore 
Entrar l’hipocrifia forfè nel core . 

Fila. O lingua ferpentina , 

Cofi l’almediuote 
Ingiuriofa offendi ? 

Lamia pietà d’hipocrifia condanni? 



girla tuaperfona 

• « • 

Filauro, 



jo ATTO 

Qua. O quefl’è peggio, egli s*adira , ancora» 

State à veder, che mi inandrà in mal’hora» 
E tu, Padre compagno, 

Sei de riftdTo vmore? 

Mi mandrai palio, palio 
A cafa ancora tu di fatanaflfo? 

Eut. Se tu non cangi itile 

Io ti vedo perduto , ò mio fratello « 

Qua. Idei! mi porterà don Farfarello. 

Fila. Lafcia quello mefchino,andianne,Eurindo 
Mi duol del fuo gran male 
Morrà, fenza mangiarle l’horpitale. 

Qua. O quelli pazzi fono, ò fon falliti» 

Onde gli è forza gir fi mal velliti 
Ma ditemi, Pallori» 

Volete voi tener più feruicori? 

Perche fono intricato. 

L'abbandonar Quagliotto è vn gran peccato 

FHa. Compagnone farai , dunque vien meco . 

Qua. Compagno? in verità 

Mi piace di trouar tanta vmiltà • V 
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SECONDO 

CHORO SECONDO. 

^ Contro 1 Hipocrcfìa. 

O w a, " e f 1 ‘'«Mi di Cocito 
Moftro horribiie v’addito, 
NonfongiàJ' a I merilbeI1 
De le Eumcnidi Torcile , ' 

Ma di lorpefte è più ria, 
o ,„ 0 Che s a PP*Ha Hipocrefia.' 

^ M por 5V nbocca ' ImtIe > 

Rn», CirC " racchiudeilf 'Je»' 

«®® rozioamanto 

nfiT cj ea 2 etcrno pianto. 

Di perfidia fi condanna 
de non mente, e non fa»»*. 

tila vibra occulti /frali w ’ 

Ondefì piaghe immortali. 

Tra I; gigli, e tri Jerofe 
Ticn le vipeienaicoiè» 

Moflra ilCiel Pourala fronte, 
r ,J' ,a ncI ftn porta Acheronte. 

Cefi fier non e lo fdegno 

P c guerra contro vn Resno. 

Perche à fronte di battagli! 

opre altrui corazza , ò maglia, 

HI furor, fpcflb delude ** * 

Ve la morte la virtude» 
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3 i ATTO 

Ma non vai punto il coraggio , 
Conl’hipocrita maluaggio» 
Perche inlidia altrui lavica 
Con incognita ferita» 

E qual Affida Sirena 
Con graccenti n’incatena; — " 
Nemen'ècofi mortale 

De la fame il crudo male» 
Perche rado il fuol non ferba 
Nutrimento almeno d’herba » 
Ne fupplifce con le ghiande 
L’elce rozza à le viuande. •" 

’ Ma fperar non fi può fcampo , 

Sel’Hipocrita è nel campo» 
La fletta, ch’egli fcocca 
Auuelena doue tocca » 

Torto corre il fuo veleno 
A ferir l’alma nel feno . 

Nonfia mai , che tanto inferte 

Con gl’olrragi il fuol la pelle | 
Come fà l’alta ruina 
Da l’hipocrita fucina , 

Che fe quella i cor diuide» 
Quella l’animc n’vccide. 

Chi fchiuar, dunque defi* 

L'empio moftro Hipocrefia, 
Opri ciò, che fi conuienc 
Per fuggir tartaree pene. 

Ed àlui doni configlio 
La ragion nel fuo periglio • 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Spighina , Eurindo . 



<j5*?fj|0me licerti a punto, egli s’infinge,' 

8C-* ^ E Lucinda vegg’io non più feuera 
S/£W»& Come pur dianzi, e per narrarti il vero»' 
Benché ritrofaio la trouaffi vn tempo, 

Non perdei per Filauro vnqua la fpeme» 

Perche ralhor vidd W»- - 
Fra l’atre nubi d’ira 
Raflferenarle il volto anco vn baleno 
D'incognita pietade. 

Lucinda è faggia , c sà celar l’affetto ; 
i, E quelle fi fecrete, 

}, Che fra le neui in feno 
,, Sanno fpeflo celar vn cor di foco» 

», Sentono ancor maggiore 
» Ne l'anguftie del cor fiero l’ardoro* 
tur. Piacefie a* Ciel, Spighina, 

Che dopo lunghe pene » 

Codcffe il mio Filauro alcun rifioro i 

C Ma 



;« ATTO 

M i per far » che Lucinda 

Dilcopra il Tuo da te creduto ardore * 

Duale alcuna cagion , vuò » che Filauro 

Di gir meco s'infinga 

Lungi di Smirna in habito diuoto 

A fcior,qual pellegrin, fupplice voto* 

E perche fia , che ciò poco le caglia 
N mi fipcndo qual fia la lontananza 
Per amante, che fugge > 

Medicina polente al mal d’amore* 

Vuò fimular Filauro 

Dopo la Tua partita 

In feroce tenzonpriuò di vitaj 

Se di Lucinda à l’hor fuori dal fenò 

Spinto dal giel di morte > e in vn del duolo 

Non fia palefe amore , 

DI pur > ch'ella non finge, ò fé pur finge» 
Finge quando à te par , ch'ella riami» 

»> Ch’c paragon d'Amoreinfrà giornanti 
„ 1 1 piacere col rifo» il duol <;o’i pianti. 

Spig. Auueduto penfier,và dunque» e torto 
Fà , che Filauro à la bell’opra attenda» 
Ch’io ridirò fra tanto 

A Lucinda di voi • 

Con fimulato duol Tafpra partita. 

Eur. Hor,hor io vado , ou*il delio mi (prona» 

£ mi guida la Speme il piè ficuro. 

Spig. Ed io mifera ancor » non veggio il finp 
Del mio felice airtor > fe pur felice 
£'queiramor> che non raccoglie il fruttò l 
\ y A ira d'odor, che rofto pafTa a volo» / 
», Lieue balen» che non accende il fuolo» " 

Fior» 



T E R- Z O is 

„ Fior, che nafee col giorno, e in vn fi muore. 

„ Sogno d’auaro in fra le gemme , e gl’ori , 

,, Ouer di prigionier fenza catene , 

» Tale Tamor , che non pollicde il bene. 

•-Ohe ti gioua » Spighina, 

L*amar£urindo ,e ch’egli 
Arda à la fiamma tua con pari ardore. 
Ch’egli habbia iecovnito,e'l core, e l’alma, 
Se la fè non vi ftringe 

--In vn con Paline ancor palma con palma? . 
Ad JEuriado non pofio 
Palefar con preghiere il mio delire. 

>» Perche raggione d’honeftà me’l vieta. 

», L’amorfenza hooeftatè > 

», Se la lingua il palefa,od il fembiante, 

», Quali aurata venen toglie la vita 
„ A l’amor , che viuea nel core amante. 
Dunque amerò tacendo, e fia , che’l cielo 
Per me parli ad £utindo> ecco Lucinda» 
Ch’a me fen viene. _ 

SCENA SECONDA 

Spighina, Lucinda. , 

ititi. P doue hor fi fouentf, 

■ i Contro quel.che foleui , , 

Senza di me Spighina il piè raggiri ? * 

ffig.Anzi priua di te, quinci il mio palio 

. Trar non polena iltroue, 

C x Che 
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Che fenza te Lucinda » 

Viuo fenza il mio bene » 

* E le inai d’vuopo fu l’opra, e’1 con figliai ) 
Del tuo fommo fauer ne le mie pene , j - 
H>r credi pur, che fia giunto quel tempo# >■ 
Ch’inuolar mi potrai da l’empia morte', t 
luci. H che fiera fciagura a te «‘appretta^ ? v 

Sftg. Da cocente deiir fpinto Filauro ti 

Di far opra famofa t; .1 j , . i 

Lodata ip terra » e più gradita in Gielo* 

Ha rilbluco col mio fidò Eurindo 
Cinto da fune in rozzo panno inuolto» ■ 
Nulla del mar curando i làlfi,e Tonde, > j ì 
P artir da Smirna a l’Affricane fponde. 1 < 
Luci. E ciò fia ver ? , i - 

So<g. Pur troppo il vero intendi * 

Luci, O Dio, chi ciò ti difle,e qual cagione 

Sp inge Eurindo a fegair Filauro errante ? 

E Filauro perche? ah troppo io parlo* 

Soig. L’amordcl fido amico, e la pietade» 

Ch’hebbe Tempre nel core il buono Eurindo 
Luci. H di le non li cale / 
fy'g’ Ch’egli và lieto aftertna,e fflol gli duole 
Di lafciarmi , eri giuro. 

Che li come l’amor del tuo Filauro 
Se/o lenza di me lo tragge a forza ; 

Co'ì Tamordi te, cara Lucinda» 

Senza il mio bello Eurindo 
Me qui ritiene in duri lacci auuoIt«-»J 
Luci. O che pene crudeli 

Per tua cagione io fènto, ? . f . 

Fòt troppo è ver, che chi ha comune il coae* 

• Come 
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Come habbiam noi Spighina., 

3> Forz’è,c’habbia comune anch’il dolore • 
Voglia il Ciel,che ritorni 
Quella coppia gentil rollo felice» 
Ond’io perla tua gioia 
Senta piacere al tuo gioir Umile : 

» Che chi proprio Tenti l’altrui martire 
33 Dcue à la gioia ancor feco gioire . 



SCENA TERZA. 



Quagliotto cantando. ’ 



O benedetta gente , 

A perfona pellegrina, 

Che'l gran freddo, ch’ella fente 
. L’hà ridotta in gelatina. 

Luci, Ma quello pelIegrin,c’hora ne viene 
Mi ralfembra il bifolco. 

Che teco fui mattin vidi col dono. 
Spì&' Egli è Quagliotto di Filauro il Temo • 
Datemi qualche cofa, 

Vicommoua la pietà. 

Deh non fiate fi ritrolk 
Hor à farmi carità. • à 

Luci, £ doue,ò galantuomo. 




$. ua * N poco di carità , 
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In queft’habito vai / 

Qufg* Io vado feguitando il mio padrone» 

Che non sò fé deuoto.ò malenc onico» 

Poco dianzi partì col Tuo compagno 
Verfo la Meccha, ei ditte » in tanta fretta 
Come fe fotte flato vna ftaffetta ; 

Mi comandò, che lo feguiflì, ed io » 

Che mangiato non hò pur vn boccone 
Ho cominciato A far qui del guidone » 

E mi dà grand’impaccio , 

Che la caia fia chiufa à catenaccio. 

Hor voijche liete coli bona, e pia > 

Deh, fate in cortefìa» 

Che in cafa volita mi rifiorì alquanto» 
Prima>ch’io parta , e me ne vada via*. 

Luti. Sì molto volontier » vanne tu dunque 
A le mie cafc,e quiui 
Prend i ciò , che t’aggrada . 

4 Qu*g, Adertosi, che pur dirò d’accordo > *''• • 

Che chi Tanta vi tien,non è balordo. 

Voi mi fate padrone in cafa voftra ? 

Mecche fono vn grandiffimo guidone? J 

„ E chi non sà, ch’egli è quello, che dona J t 
A chi render non può» Tanta perfona? 

Luci. Oltre non penfar più, vanne, che noi 
Ti Tcguiremo poi* 

Per non far lo Tcortefè io me ne vado» 

Ah, ditemi Signora 
Pericolo non v’è di qualche cane , 

Che mi morderti: per rubarmi il pane £ 

Luci. Nò,nò,và pur fìcuro. 

Ch’egli teme da lungi il cuo battone . 

; 
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S$uàg. Oliando gli parrà quello bordone • 

Luci. Coli puote lanciarti il fido Eurindo ? 

Egli, che ti chiamaua 
11 fuo ben, la Tua vita 
Fece da te partita ì 
E pur viurà contento 
Senza la vita fua,fenza il fuobene * 

Ma tu farai nel duol cinta d i pene * 

Ab Spighina» m’aueggio , 

Che del Cielo il baleno, 

„ De Tlnuerno il fereno , 

„ Folca nube d’Efiate . 

Son de giornanti le parole amate . 

Sfig. Lucinda,al mio tormento 

Per mia fè non fa d’vopo vn tal conforto ; 
In vece difcemar crefcila pena 
Al mio mifero cor con quelli accenti • 
Eurindo è gito, è ver , ma feco Amore 
Di me fen vola, e lungi il fuo bel foco 
Quali fiaccola accefa al vento crefce» 
Ch’ogn’hor cagiona frettolofo il piede.' 

A Tamor d'vn’amico egli ben puote 
Donarbreue dimora , 

S’à l’amata fua Ninfa 

Darà col tempo la fua vita ancora • 

Lue. Vdij,che già diceui elfer entrambi» 

Il timor, e l’amor in breue giro 
Vniti in vn fofpiro , 

Ethorfperi cotanto ? 
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SCENA QV ART A’ 
Eurindo,Spighina,Lucinda. 

Eur. Difpietata man, che reciderti 
V_>/ Di Smirna il più belfiore. 

Luci, O Dio, che voce è quella è 
Spig. Taci, veggiam, chi fia. 

D’Eurindo mi rafTembra . 

Eur. O mio fedele amico, ò dura forte ì 
Spig. Egl’è Eurindo piangente. 

Ohimè, che fiacotello ? ^ 

Eur. Piangete pur piangete al pianto mio » 1 

O campagne fiorite, ò verdi prati » 

L’honor di quelli monti. 

Piangete òfiumi,elagrimate,ò fonti» - • 

Luci. E qual afpro dolor, fiurindo mio > 

Horu fnoda la lingua àie querele > 

£d à foucrch io pianto/ .1 

Eur. E voi Ninfe piangete, I 

Il più fedele,il più gentil Pallore, . | ' / * 

Che di Smirna premelfeil Patrio fuolo . 

Luci . Ohimè, di chi tu parli ?ò Dio pauenco. .va A 

Eur. Poco lungi da Smirna, iji : 

Per inuolar ad vnladron crudele r 

Bella Ninfa gentile. 

Forza ne fù pugnar con vn drappello 
Di cinque mafnadier,chediero aita 
Fuor d’vna fiepe à quei ladrone infame» 
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Forniti effi di fpadc , 

Noi di bordon ferrati infiem la zuffa 
Feramo crudehma poi 
Contr’vna fchiera armata. 

Che ponno,fi può dir,due foli inermi ? 
Filauro corraggiofo 
Sii la punta del ferro il cor portando , 
Atterra vn de nemiche più s’auanza , 

Ma fdrucciolando il piede, à terra cade. 
Onde tofto li diè fpada nemica 
Vna punta crudele in mezo al corc 9 
Ond’ei morl>edio ; 

Luci. Ohimè. 

Lucinda muore, { 

Eur. Anzi vien meno. 

Spig. Softienla meco,à le fue Cafc andiamo l 
Eur. Hor non v’è,che dubbiar, ama Lucindai 
Ch’vn eftrcmo dolore 
Opprime il cor perche v’alberga Amore.' 

SCENA CLVINTA 

Filauro folo. 

» • . 0 

O Chc fiero tormento ^ 0 y. ,,, 

Hor mi diuora il petto? ’ 

Non v’è pena maggiore, 

„ Che viucr trà la l|»eme,ed il timoreì 
Ornai fa per dcgg*io,fe’l Ciel fereno 
O tempeftofo (iaper ^ueftofeno. 

Se Ludnda non cura il viuer mio 

Sol 
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Sìjche morir defio ; 

Che fé à lei non è cara 

Quella mia vita,à me fia Tempre amara ", 

Care felue gradite 

Ridite le mie pene; 

Ridite pur ridite. 

Se non puote ammollir l’afpro diamante 
Del core di Lucinda , 

Con le lagrime fue,vn fido amante ; 
Ch'egli cedendo à la Tua dura forte , 

Per Lucinda crudel corfe à la morte . 

Ma s’hor cangiando ftil meco il dettino 
Cangerà ne contenti i miei dolori ! 
Ridite pur ridite, 

Ch’io ritrouai al fine. 

Per mia gioia infinita, 

Col bugiardo morir, vera la vita. 

Quinci il mio cor non teme,e s’aCGcura, 
Quindi trema, e pauenta » 

La fperanza l’affida, 

11 timor lo diffida, 

E da contrari) affetti oppreffo il feno> 
Sento, ch’egli vien meno . 

Madoue àfi grand’vopo, 

O generofo ardir, tu m’abbandoni ? 
Nò,nò, ceda il timor, vinca la fpcne, 

£ fian lungi da me tormenti, e pene. 
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SCENA SESTA. 

Quagliotto, Filauro. 

/ j j. 

Maledetto giorno, ò forte dura . 

■Fi/a. V^/ Ecco Quagliottojio vò ftar in difparce 
Ad vdir la cagion del fuo dolore , 

Che tempo ancor non è ch’io mipalefi • 

^ua. 0 Filauro, ò Padrone, ò gran pazzia» 

Volerci far deVCaualier errante . 

Se colei non hauefle al fin voluto 
Andar con quel ladron,certo non giua. 

Sol per parerti honefta» 

A laprefenza tuafela modella» 

Ma certo giurarci. 

Ch’ella era vna donnaccia da partito» 

E tu mifero te,doue fei gito? 

Fila. Del mio finto morir La fama è giunta* 

Qua. Ohimc.parmi d’vdir liftcffa voce 
Del morto mio Padrone: ; 

Sarà l’anima fua» 

Che non fapràla via 
Per gir ne l’altro mondo, 

£quìdeue cercar chi gle l’infegni. 

In giù, in giù fratello , , . 

Và,che la firada è larga,e affai battuta* . 



Spi- : 



FiU. Quagliotto, olà Quagliotto. 
ficco qui l'ombra ò Dio > 




44 ATTO 

Spirito benedetto 

Non ti curar di me, vattene Colo ; 

11 condur feruidori à l’altfo mondo 
Non è certo à la moda, e non fi prattica 
Che vi pofe Pluton giàlaPramatica . 
F/Af.Quagliotto non temer. 

Qui . Anzi mifpirito. 

Vattene à ftar co i morti * 

Non ti ricordi, che non fei più viuo, 
Ritorna à la tua ftanza, 

Quando eri viuo,haueui più creanza 
Fila. Io fon vittore non morto . 

Qua. O quefta farà l’altra, il vino in tefta 

Non mi hà ferito già, ch’fìurindodifle • 
Effer Filauro vccifo, ah, ch’egli è morto •’ 
' Di farmi fpiritarhai ben gran torto • 
Fila. Eurindoil tutto finfe, io fon Filauro, 
Che reco parlo,& il mio fido Eurindo 
Per ifpiarc il core 

Di Lucinda, mentì, ch’io falli vccifo • 
Qua. O maledetto amore. 

Che mi ha voluto far per mia feiagura 
Morir pria di dolor.poidi paura. 

E Lucinda,che già fè la fdegnofa 
Contro di te quando ti vide viuo, 
Hor,che morto ti crede è tutta tua» 

Ti piange,e fi fcapiglia, 

E farebbe per te due mila miglia» 
Lucinda è pazza, hor me ne fono accorto 
T’odiaua viuo,& hor t’adora morto. 

Fila. Tu mi beffijQuagliotto . 

Qua. lo non burlo il Padron viuo, ne morto ; 
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Ma vedi furindo, che ne vien volando ; 
Ei de la morte tua qui diede il bando, 



V Dal tuo ciglio ferenò, il lieto hoc 
De Farti noflre, e dei tuo amor colante ; • 
Lucinda venne meno al trillo auifo , , 

E palefando il fuo nafcafto ardore-^ , K 
Fè voto al Citi, che per cornarti in vita . * 
La Tua vita harria dato à la tua morte 

10 le rifpofi, eh' in Tua man tenea^ 

La vita di Filauro, e in vn gl* aperti 

11 fecreto del core, ond’ella pria-» i _ 

Vergognofetta , è poi lieta mi diifc. 

Che con tenace ^pdiffolubil nodo 
Volca ftringeffe ad ambo i cori > d'alme 
Il più collante, ed il più fido amore . 

Da lungi ella ti vidde , eccola a punto, 
Checon pièfrettolofohora ti moftra^ t 
L'affannato defìr,. ch’ha di vederti. 

Come pur dianzi innamorato , e viuo • 




Eurindo, Filauro . 
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SCENA OTTAVA 

ighina,con li 

fuaetti . 
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fifa, p Ko Arato à piedi tuoi, bella Lucindaì 
A Tu rimiri Filauro 4 egli» ch’eftintQ 
Da lo Arale d’Amor, fìnfe da l’Ira 
Cader nel Aiolo eflangue , , i 

Per ifucgliar pietà nel tuo bel feno» 

Horti chiede picrade. ^ K v 
Se col An^o morire, io, pria t’oflfefi* 

£ forfè con la vita hor più t*o£fcndoj 
Prendi de l’errormio giufta vendetta* 
Spingi cotefto dardo in quello core* 

Oue ferir potrai 

La cagion del mioerror,il Diod Amore: 

10 morrò » non amor,ch*egV* immortale 5 
lì coli nel mio feno 

Harrò per te Teftinto core amante. 
Amando io morto.il tuo gentil fembiante • 
Ma fe pietofà poi noti vuoi, ch'io mora » 
Onde i deliri miei non fan più vani 
La.man»che mi feii 4 quella mi Fani. 
luti, per te Filauro, ifconolciuto vn tempo • 

11 rigor d’oncftà mi fò feuera , . 

Ma polcia vnito col mio duolo amore) 

S» fèpalefe » e quebehe pria credeui 

Nel icno amor con mal ficaie piante 

Pulii* 
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Pulularmi bambin, troui gigante. 

Tu Tara» fé t’aggrada, 

Signor del mio voler d’ogni mio bene. 
Con la mia fede Io ti confacro il Core* 

I tuoi deliri non faran più vani. 

La man , che ti fer/, quella ti fani • 

far. Ed io, cara Spighina , 

Che compagno nel duol fui di Filauro, 
Fà, che ritroui ancor nel tuo bel feno 
Al piacere di lui gioia limile* 

Noi, cui pur dianzi Amore 
L’arte infegnò , e fè maggior l’ardire. 

Per far altrui gioire, J - 1 . . ' : 

Godiam l’hore le rene, * 

E portiamo d’amor pace ale pené *. . ! ■ • 
Luci, E ben ragion , Spighina i 
Ch’ai tuo fedel Eurindo 

II premio del luo amor ornai non nieghi* 
T utti g odiamo il fin de nofiri amori 
Con palme vnite, e Incatenati-cori. . 

Spìg. Al tuo voler al tuo defir m’accheto , 
Eccoti l’alma con la delira, Eurindo* 

Da me trà tante nozze 
Non afpettate vdir belle parole, <- 
Ch’io non vuò prender moglie, » * r 
Perche nemico foif d’affanni , e dogli?* -, , 
Io vuò fol per caftigo 
De la graue paura, - J * 

Che m’hà fatto Filauro , 

Ch’ei mi prometta addio in quello loco 
Di farmi cllèrcicar à mio piacere , 

L.’c fiate il Canauar l’Inuerno ilCoco* 

1# fitto dt( T vltitno Atto. T E R 
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In lode del Collante Amore 

F Orte Amor non fi di fpera 

Ne Eimprefe perìgliofe s o fi.» 

Non fi duol fé gigli,ò rofe 
Ei non hà di Primauera^ • ; hoTt/L. ! ^ • 

Matrà fterpi,etrà le fpine : J , 

Lieto va col piede ignudo» , 

Fdifprezzainuerno crudo» t, . u. i ; 

11 rigor de le pruine • ■ .-unir 

Contro il fendi neue algente» ; . ric - 

che nafeonda vn cor di gelo » 

Sta qual Sirio in mezzo al Cielo 
Col furor di fiamma ardente* •* vii: ;I 
SVgli fcocca in van lo ftrale r * 

Per ferire vn cor di fmalto » n< y 

Non perciò lafcia 1 afTalto » • < ‘ > 

Màirinoua piò mortale • 4 «-. 

Egli armato di fpcranza ^ vir. . 

Mai non cede à la battaglia»’ 

Sacche durale forte maglia ; • ■ - 

Frange Amor con la Coftan2*« HV. t 
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ARGOMENTO. 

A 

L 'Aurora inuaghitadi Cefalo , da cui no 
vicn corrifpofta. per.raffecco , ch’egli 
porta à Procri, col mezzo della Gclofia lì- 
mola àProcrf Cefalo innamorato di Ninfa 
nominata Laura, e mentr’egli affaticatolo 
lafTojdopo hauer feguico in damo vna fiera, 
inuoca per fuo refrigerici aura veto di Pri- 
mauera , Procri nafeofta fra certi cefpugli, 
oue per chiarirli di ciò , che l'haUea narrato 
la Gelofia contro la fedeltà di Cefalo,da lui 
creduta per la fiera poco dianzi fegnita, col 
dardo , che le aucnta contro riman ferita , e 
morta , ed egli auedutofi dell’error fuo, di- 
fperato impazzifee . 



PERSONAG Gl. 



Aurora.». 
Pro cri • 



Cefalo; 

Gelo&U ; 



■ T ■ . • . , >1 

prologo: 

FEDELTÀ’, AMORE, E TIMORE, 

Ftd. Afcia, defa, lafcia, Amore, 

Quel crudel,che n vccide ; 
pj Fuggi l’empio Timore , 
um&ìzL Che fouentc dal firn rAIma diuidc, 
£’n rufticali alberghi 
Libero d’ogni cura , 

S’arredi il cor fugace : - . 

Ch’iui fuol albergar tranquilla pace • 
r Amor. Io ti feguo ouunqucvai. 

Mia gradita Fedeltà; 

Se mi lafci,t*auedrai, * 

Che’l Timor n’vcciderà. 

Fed. Seguimi pur, Cupido, . - 

Che nel feno di Cefalo, e di Procri 
Haurem comune, c fortunato il nido, , 
U««r.Andiam,oue t’aggrada» * 

,, C h’oue farà la fede 
„ Terrà collante Amor ficuro il piede? 

Faretra Amore co* la F eddtà, & vfiirè il rimore dàlie Scene! 
Ttm . Io v’vdij , e à poco,à poco 
V’auedrete,ò femplicetti , 

Che’l timor in ogni loco . , . 

Sà turbar gli altrui diletti. 

Siali vile^ò nobil fède, 

„ Purch’ell’habbia vn core amante, 

„ Il timor vi pone il piede , m , , , A 

„ Che la rende ogn’hor tremante.'r y>,iJbO 
Amerà Procri gelofa 
11 Tuo Cefalo sentile > 

D a Che 
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ChepeÌTeHcl’AltKt veefcofa 1 <\ * 

Tetterà le fiamme à . vjlft 4 A 7 j % C H *1 

Vedo già» ch’ella fi muore .... . ,* 

Sol d’vn venta irigelofita, -* '!■' •'>»*' 



E qual belua in mezzo al core ; 

Vir-n A iì rvfsTo feritav ' v j 1 



molod:) 



e 




• • * 

£3dLA 



•> !i libri:;' 2. 
Iodi im’iD 



Vicn da Cefalo ferita-. 1 i : 5 
Forfennatoegli fofpira : 

D’vna fiera ihVece,à morte 
La fua Procri, e’n vans 'adira 
Col rigqr dola fua forte.’ 

Piange fotó e filamenta - . . - , 

Per colei» che l’empio vccifej 1 !J - 
El’horrorpoilofpaucnta * ì." r,l * u 

De rerror,ch’é* già commife. l - r - 

Quind’ Amore à fuo di fpetto ^ •’ ^ 

S’auedr^jche di lui ride 
3, Il timor, che in ogni petto 
„ Col rigor l'amante recide.' 



vf 



Jur. 



ATTI O NE PRIMA. 

SCENA PRIMA. 

AurOWi Cefalo * 

Pur , Cefalo mio n j 1 
Tu non curile non ami » >• 
n Quella, che foura il Cielo- 
Ghirlandata di rofe il fuolo infiora» • « 

E per donna morraflafci ■ l’Aurora è I « 

Ce(fi,cefiì'hòggimai la tua follia, 1 ‘ <f 

E mercè del mio amor, f amor tuo fia. 

C<f. O bcllidima Dea» c oliWoflB 

AI 
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prima; 

Al tuo vago fplendore i. 

Arderebbe il cor mio» * ; \n. - UV> 
Secener ei nonfufle lurr- . 

Del bel foco di Procrij 
Procri è l’Idolo mio, io Procri adoro , 

E fenza Procri incenerito io moro • 
r Aur . £ che beltadc è quella? 

Qual Deità celefte in quelli campi. 
Scocca po/Tcnte gli amorofi lampi ? r 
CtJ, Quella è, già tu l’vdifti. 

La mia Procri gentile, . 

La cui fomma beltà non Iià limile . 

Ella ne la fua fronte , 

Quali in fcreno ciel port3 due flclie» 
Alcuifpledor ben fuole 
Ceder co’ raggi luminofo il Sole. 

Cinge la chioma d’or,qual fiepe aurata 
De le gote il gìardin carco di rofe , 

11 cui color vermiglio 
r Vien.temprato dal Giglio. __ ,.t 

• . • jsj c j e f uc poi ^aprc il teforo 
Di due rubini ardenti, 

Che racchiudono in sè perle, e non denti 
E nel fuo bianco i'eno , 

Io te rimiro ancora» 

Qqand’Alba lei non diùenuta Aurora . 
Aur. Merauiglia non è fe Procri adori. 

Ritorna dunque à lei. 

Che non curi à ragion gl’incendij miei. 
Ctf. Stimo la tua beltade , eccelfo Nume , 

£ riuercntè adoro i tuoi bei rai» 

Ma ch'io Procri tradifea 
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Per qualunque beltà» non Ha già mai* 

Ctjalo forte w 

'Atr K Ah» e Eremo dolore ». 

Fieriffimo tormento ». 

Che mi agitate il core » 

Deh, lafciatemi Colai vii Col momento » 
Lafciatc,che’l difpregio, 

Di Cefalo cagioni in me lo fdegno » 

£ lo fdegno m'vccida» e meco Amore • 
Crudeliffime pene », 

Onde morir mifento », 

Deh, lafciatemi fola vn Col momento ». 
lo men bella» io mea cara -i 

Di Procri fono à le tue luci ? ingrato ». £ 

Sò, che tu. midifprezzi»e pur t’adoro» 

Tu per Procri languifci» io per te moro.' 

Ruggiadofe mieftille 

Grondatemi da giacchi àmille»à mille s. 

£ ridite col pianto», i miei martiri . 

SCENA SECONDA. 



.in 



v. • 
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Gelofia » Aurora 



GtloJ. 



A gli eterei Zaffiri ». 
Bella madre del. Sole*. 



DI 

Jl poue cosi dogliofa il piè raggici è 

Non lì mirano più nafeer i fiori» 

Ma tenerelia pianta » 

Per fouerchia ruggiada. 

De le lagrime tue», 

Forz’è,ch ‘à terra inlànguidita cada. 

Qual acerbo marcir può ce cotanto^ 

Aurl 



PRIMA: yy 

Aur. Ah, che à ragione io Tento 
Crefcer la pena mia » 

Se vicina mi (là la Gelofia . 

Il tuo fero germano il crudo Amore 
M’hà rapito dal fcn l’antica gioia. 

Per diremo dolor conuien^h’io moia 

Non riamata amante 

Di Cefalo crudel fcguo le piante: 

Egli more per Protrae me non curai 
Vdifti, Gelofia, maggior fciagura? 

Gtl. Non temer, bell’Aurorà , 

Con l’impiombata Tua fredda faetta 
Farà la Gelofia la tua vendetta » 

A Procri fìngerò Cefalo amante. 

Per nouella beltà fatto incollante •' 

Seguir belua fugace 
Egli fouente fuole 

All'or, ch'accendele campagne il Sole. * ' 
' Onde priega andante, </ ' y 

Ch'afperfa di fudore 
*'-> Gli rafeiughi la Fronte Àura volante. 

A Procri io ridirò ,che l’Aura fi a 
Ninfa amata da lui. 

Per lei fpierato,e crudo , 

2 non vento,com’è,di ipoglia ignudo. 
Pofciale additerò l’hcra,e’l fenderò > 

Oue ella poffa vdir l’irfide note , 

Onde Cefalo appella il nuouo amore. 
Quinci l’incauto core 
Di Procri fentirà gli afpri tormenti > 
Ch’altrui cagiono con bugiardi accenti , 

2 Cefalo ancoragli 

D 4 Per 
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Per l’amante gelofa haurà nel feno. ‘a «ri A 
Agitatoli Tuo cor dal mio veleno.: *jh > 

Aur. 11 tuoconlìglioapprouo* i saliva 2 
Scemerà la mia pena# . . oij: :( 

Di CefaIo»e di Procri il rio dolore, j r, t / • i 
3j Ch’Amante deprezzato j OfT! ’vliìi jw> l 
3 > Sente minor martire | ..ut* A 

i ) Quando l’oggetto amato 
33 Per ingiufta cagion vede languire « 

Gel. Raflerena il tuo ciglio» -i; . / 

C’hor’à l’opra mi accingo» x • •or-, ;n > 
£ con mentite fpoglie ime i ; .V 
Falfeggiando gli accenti» . : 

Farò Cefalo» e Procri 
Pianger co i fiutole fofpirar co i venti. 

ATTIONE SECONDA 
SCENA PRIMA. 

Gelofia, Aurora . • 

. . # t i ^ \ 

•Aw.T A fpeme lusinghiera» v f 

I » C’hò di mirar quel crudo 
Con la gelofa Pfocri in grembo al duolo» 

Và feemando la pena , 

Ond’il mio fiero ardore 
Già mi disfece in ruggiadofo humore .. > 

Geli. Vedrai tortola gioia . i . ,.) 

De i due felici amanti 
Cangiarli in afpra noia» 

E i rifi loro trasformarli in pianti 

t. Ve- 
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Vedrai Proeri gelolà 

Languir nefùoi tormenti» y r <* ? l . < ■- 
Qual tenerella Rola * *, r :'j 

A l’hor,che fcocca il Sol gli Arali ardentù. . : 
VeJrai Cefalo ancora, , diteti li buinpó mi; no/1 
Nel geloGa fofpetto ori; . in? yj ini :! 

De la Ninfa»ch’àdo«4j 

Darà fommo dolor ftrantMicetttfV^.- o:m i 
Ma vedi, bella Dea > / *iin ò «orso oidi O .ir<% 

Eccola tua nemica, j;. . r. • < . 'J 

Che con Cefalo vieniCUtc’am^Fofai.jjjj/ni u f / 
Poniamci bora in difpartc > , • v . 

Et attendiate he Cefalo fi p^te * r»r, 0 U olvl 
Aur, Nò, nò, riman tu foht, a * W ) " -u f 
Che rimirar non ofo- . >>w«f3Ì 

L’afpra cagion del fero mio tormento,- 
Et à Procri vicina, t jìbij.; d !> ilvi 
O Dio, morir mi fcneoih.ri. . ;nvL- f tnon *j t > 

SCENA SECONDA. 
Cefalo,e Procri. 

t ‘ ■ ■ ' F 7i f! Oli / 

?W. T Dolo del cor mio, ...... ‘l y : -) 

X Già, che lungi da me vuoi far partita,. 3 r 
Non mi rapir la vita, ' -tlI 

LafciamiquelPamorjpercuifon viua > 13 

Ama Cefalo, il cor lontano ancora » 

Di Procri, che t'adora. ; .-.Jr 

Ctf. Senza di te già mai partir non poflb, j 
Che ti porto nel fenoi v ! 

Tu fei dclpctto mio quell’alma errante, 

Che 



5 8 ATTI ONE 

Che mouer puore,& arrecar le piante* 

Ma forfè hoggi t’è greue » 

Cheperl’ombrofe felue 
Segua fugaci belue ? 

Non trarrò quinci il parto»’ 

E mi vedrai à tuo talento vn fatto • 

Ma pur lunghe vicino al tuo bel foco» CI 

Il mio cor fi confuma àpocojà poco* n ' i 

frot . O mio bene, ò mia vita , 

Con gliamorofi accenti 

Tu m’auuiui,e m’ancidi . rjDt.ZX «7? 

Se mi fugge dal core ogni amarezza» __ 'i 
Me 1 -opprime tal* hor troppa dolcezza • » 

Vanne felice pur, feguile belue , ■* l, ‘ 

E per fegno d amor prendi il mio dardo» 

Che mi donò la Dea di quelle felue » 

Egli è dardo fatale , 

Che non s*aucnca mai, che non ferifca » O 
E non ferifce mai, che non ancida; 

Come à punto è lo ftrale , 

Che rp porti ne gli occhi j 
Che già mai non lo fcocchi, 

Che non impiaghi il feno » 

Onde l’alma nel cor torto vien meno *‘ 

Of. Temo, che querto ferro 

Harrà ne la tua man perduto à forte 1 
Il rigor de la morte , — 

Che facendo nel cor piaga gradita 
Lo tolga à Morte , e lo ritorni in vira. : ; 

Ma quinci anima mia,riuolgoil piede» ^ - v »?* 
lo ti lafcio il mio cor , porco la fede . 



PRO- 



1 



seconda: jì 

pRttCRi sola: 

C Hi di me più felice V *uio c ' 0 f .'H, 

E* nel Regno d’Amorc» -C. <• i u _ 

Che riamata amante I 

Del bel Cefalo Tono? 

Io ti ringratio Amoriche m’hai ferita» 

O per Cefalo mio piaga gradita. : , t 

Celo/. O che lieue ingannarjchi s’afficuta. i h\ b 
Mifera Ninfa credi • o cr.iuieu *: 

A parolette finte » ì;t»ì:' 

A bugiardi fofpiri . • i . . .. - 

Di giouinetto amante? j li-ì/> * •- ' 

y y In tenerello fen torto s'accende v il < 1 

5 > D’ Amor la fiamma ardente» ri v- ; - 

» Ma fi fpegne fouente » e poco dura : 

» O che licuc ingannar > chi s’aflicura. 

Credilo à me per proua » 

Che mi pento d'hauer creduto anch’io. 

Ma il pentimento al im millami gioua> 1> 
Anzi s’auanza. il miodolor crudele . ? 

Mentre conofco in van lamia follia » ; J 

Mi d uol la tua feiagu ra. 
r ,* Ochelieueingannar.chis’afficura* 

Pro. E che vuoi dire ?ò Dio » ' 

Ah»qualrigoreiofento .. f,u . .^ìànl 
Hora nd petto cfangue ? : ;; „ j . j i • ' .) 

1 E qual peftifcr’àngue- 
Hor mi diuora il core ì 
Dimmi qual tu ti Ha 
L'àfpra cagion de la fuentura mia* 

Gcbf. Cefalo, tuo gentile » ..I' 

Qui cl fido, quel cortame 

Gode 
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Gode nouelk Amante. * ^ 1 

Pro. ODiojCom’eflferpuò? vecchia bugiarda, •’ 

Turni beffi, & offendi ‘ • -i — 

Del bel Cefalo mio la pura fede* 

11 mio cor non ti crede. 

Gilo. Benché m'ingiurij a tortolo tc*l perdono ; 

„ chechi fent&granduol morta pietadc. 
Cosìfufle mendace il parlar mio. ( ) 

E’ fomma cruddtà,ch’vfi à te fteffa ' ; 

.s’ami Cefalo ancora, ' ■ ^ 

Mentr’ci per Laura fi languì fca» e mora > 

Proc. Che Cefalo ? che Lau ranche morire £ . » • l 

Io non ti voglio vdire.- o !. òi r.‘ ‘ <> ' . . "I 
Gelo. Infelice così di felino prilla 

T’hà pur ridotto Amore» : 

Che viuer godi in così grand'errore ? 

Quando incomincia il Sol verfol’occafo 
Volger Piroo con le dorate briglie 
Qua vien Cefalo infido, ou’eglr attende, ! A 
Vna Ninfa gentil, nomata Laura, 

Che con vezzi lafciui f 
Lo raccoglie louente, e lo rifiaura • • ^ ih- 

Tu con le proprie luci v ; > 

Veder poi la tua morte ' 0:! 7 ■ ^ 

Ingrcmboà quella Ninfa', - - L ' '„ ;l V 
- - ~ ~ ' n r j(i h 
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C’hà di te mi gli or forte . 

Proc. O peruerfo deftino. 

Se fedele non m’è Cefalo mio , 

Per non amarlo più morir vogl’io. { 

Gelo. Ha fucchiato il veleno, 

La vendetta è ficura . f • 

„ O che lieue ingannaf,fchis‘aflicura 
' v & ATTIO- 



ATTIONE TERZA. 

SCENA P.R I M A. 

Procri fola . 

C Edetc pur, cedete , 

DyVuprno afpri tormenti , 

Al mio fero dolore. 

Che di voi più crudel m’ancide il core . 

Piangete pur , piangete 
Occhi miei lagninoli . , ; 

Il fin de la mia vita > 

Se Cefalo crudele, ahi, m'hà tradita. 

Fuggite pur, fuggite » 

Speranze di gioire, x 

Che’l mio piacer vien meno » 

Se Cefalo fcacciò Proeri dal fcno . • ; 

Volgete pur , volgete 

Altrouc lumi il guardo > 1 

Fuggite Tempia fede i * -, 

Che men fi duole il cor, s'occhio non vede. 

Ma nò , Procri , fofpendi 

Il fiafpetro^’l dolore , u - 

Che pria chiarir bifogna 
Se quehch’vdifti, è vero,ò pur trfenzogna . • 

Eifcr non può già mai , 

’ Che fotto vago, e gratiofo afpctto 

Habbia vn’-Alma diffoimeil luo ricetto. 

O Dio, chi mi confola, ò pur nTvccidcè 
Chi mi dice ft fia ; • 

Giulia la pena miaè Ftw.tradita, 

Chi mi rifponde, ohimè, foiTio tradita è Tra- 



ce 



I 



61 A T T I o N E 

Tradita fono, e pur Cefalo ingrato ' • \ 

Potrà, potrà fonrire ‘ ‘ » 

Di lafciarrai morite ? £c». Morire 

Egli infido, e crudel mi darà morte? Set. Morte* 
Cagió dei mio morir duque fia Laura? £f«l Aura* 
O Dio, pur troppo è vera 
La mia fera fuenturà > 

Età ragion dicefti , ^ ì 

», Ch’èpurlieue ingannar chi s’auicurai 
Sento, che dal mio fen l'Alma fen vola.' 

Ma non partir da me fpirto infelice . 

Ferma vno fpatio almeno > > 

Ch’oda la mia nemica il mio tormento % 

Ed ella in vn s'aueggia , 

Che fe Cefalo infido hor m’hà tradita > 

Fedele à lei non fia» 

Ch’egl hà bugiardo il core '• 

E fido efTer non puote vn traditore ^ 

Ma di quà vien l’Ingrato , hor mi nafcondòrl ,%• 
Colà trà quei cefpugli » 

Ou’attender voglio la mia riuale » ^ 

E per onta di lui > 

• Palefe le vò fare il mio gran male : ' <jfì ;£ 

Quindi pofeia il mio duol tenace, e forte 

Mi conduca à la morte . 

• . 

SCENA SECONDA.: 

Cefalo fole . V - 

D Opo lungo feguiró orme fallaci 
D’errante belua , il palio 
/ Arre- 



r 



terza. 

Arredar voglio, e qui pofarmiiahi latfo. 

L’affaticato fianco; ; • 

Reggere ornai non puote il piè tremante. 
L’ombra di quelle piante , 

• Al ripofo m’inuita , 

£ bramo di fentlr l'Aura gentile; 

Ch’ella qua veni rfuolè ; 

Quand’incom'ncia à dipartirne il Sole. 

Aura dolce, c gradita -i 

Vieni à tornarmi in vita . 

Doue l’Aura s’afcondc? 

Ne pur s’tìdc tremar facciola fronde. 

Ma s’io non erro, al fine 

Ritrouo pur la defiata beloa. 

Che cotanto cercai, tra quei ccfpugli . 
Horfò proua di tejdardo fatale. 

Se la piaga, che fai Tempre è mortale ; L 

Procri. 

Ohimì,ronmorta.ohDio> . "•«•ivi 

. Cefalo . , ' 



I • * • . / • « . 

Dhimè qual voce afcolto " . . 

Vfcir da quei ccfpugli / ò Dio, che veggio? 
?ro. Goditi Laura tua , 

Godi la nuoua Amante, 

Garzon troppo infedele, & incollante, 
g ef. Procri, Procri mia vira , 

Ohimè che feci? ò Dio, 



Ohimè,Procri morio/ 
Sogno ? vaneggio ? e douc 
Doue, doue fon’io? 
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Dunque Procri morio ? ì-j ... . ir.fì ; : A .. 

Io l’ancifi crudele » 

Io credei di ferir horrida belua > .q 

Et ancifi vna Dea di quella felua • j 

Mi chiamò, Procri, al luo morir, infido, 
Ricordando al mio cor l’Aura gradita, 

Ah, Procri fùfchern ita, ) ■ 

E di vento leggier fatta gelofa , v ) 

Morì meco fdegnofa. 

O Procri vita mia, / 

Per Pira tua il mio dolor s’auanza , ^ r j 

Ahi con Procri morìjla mia fpcranza * 

Ma che veggio ? il Sol s’aggira , L y 

E per me l’Aria fofpira, V»* 

Sofpirate iniqui venti ^ , y 

Sol cagion de mici tormenti . .4^ ? 

Ecco Pluto, ecco l’Inferno > -, 

Ecco Cerbero latrante. 

Che mi fgrida,e vuol, ch’io pera. 

Perirò, muouo le piante "i ooT. v •irO 

Dietro voi, Alme dannate. 

Sii prendete, lacerate , < . 

Quella fpoglia, à cui fi fgrida > _ P .{. n j f iQ 

Homicida,Homicida - r/j,V*ì 5 v 

Ahi ti vedo,ProcrI belli, ,v . 1 . a 

Non fuggir, che lei pur quella, j sjj c • , 

Non fon io Cefalo, nò, 

EgPè viuo,ed io fon morto; • j. ^ 

Ciò ch’ei fece io non farò , * V ' fidO 
Non fon io Cefalo, nò . 
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ARGOMENTO- 

D Efidr rando Pallide, chc’l VALORE parta dalle 
felue,doue fegue gl’amori di Cinti «.procura con 
l'iiuro d. Ve ere, c d* Amore, ch’egli inuaghirofi della 
Vircorià, laici Ci<> ia,d*l la quale viue có qualche gelo- 
Ha prf l*^€r>gifa poco dia 21 ritrouataconcro lafe- 
del. adì lei da Conila Ninfa, per indurlo icorrifpóde- 
re à fuoi amori, Cinti* lafciaca dal Valore, minaccia a-* 
lui,& alla rofpa ia Jou’clla rilìede, rqine grandifsime» 
e difende all’lnt rno per ritornar quin li à’ danni di 
lei, (corra da (pinci fcrocifsim ne’legnidil Turco. Vdi- 
te quelle ifi.macci f dilla Tofcana, dolendoli ella con le 
(ue Ninf- delle roume.che gli fjuraftano , refta confo- 
' lardai. Sol*, Iquale prò ncctédoie di rintuzza r l’orgo- 
glio della L ma Orro nanic* cólofplendor de i fei So 
li della Sercnifsima ('afa de’ Medici . 1 * Augura dallo 
NQzfedéftiSfer&nifsimi Gran JJjiohCTEltMlN A’N DO 
Secondo, e VITTORIA della Rouere , inceli pel Va- 
lore e per la Victoria, il Nalcimcnro dell’Honore ime- 
(i per lo SerenifsimoGraQ Principe di Tofcana.ond’el- 
la coo.tr fue Mi fé per cosi licci Aufpici* palela U fua_, 
gioitoti uofbaUcct® • J.- * i 
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Valore. 
Con figlio. 
Amore . 
Venere • 
Fama • 
Cincia* 
Victoria* 



Conila Ninfa di 
Cinria. 

don Ninfa di 
Victoria* 
Megera . 
Tmtonc. 

A le eco. 

ApQUo. 



Tofcana . 

Choro di Cacciatori 
Choro di Pafto’-i . 
Choro di Nereidi, e 
di Tritoni. 

Ch di Dei Infernali. 
Choro delle Diuedì 
Tofcana . 




PRO LOG G* 



Secolo di Ferro, e Secolo d’Oro. 



' De l’aurea Età fotti Signor poflente ì 
JSaL» Dal Secolo del ferro hora > che chiedi I 
Ficcadel tpo teforo 
Premè ruido il (bolo Alma innocente 
Allhor, che in rozzi arnefi 

La vira altriJi nutri'ua ónda corrente 
Di chiaro latte , e di dolcezza Iblea 
Satie le voglie in vh l'klce iacea s 
Kr ad onta de' Glandi in vii capanna 
Tanto godeua vn Pittore! Villano , •>« • 

Quanto in trono rtal Prence fourano. 

Ma coftumesìmolle,e!'cosi vile ■ * 

Ito fen^è pur dianzi, èd'hbr fol puote ' * 
L’Alma, che merta poffeder Impero 
Rotar foura gli humili 
c Con podi ròta man lo feettro altero» 

F la'rultica menfa t : - 

Sulo à rozzo villan cibo dilpenlà • 



ai 




Erche > dimmi , quà riedi 
Tu » che ne -iempi andati 



h a 



Ci* 






6% PROLOGO 

Già ne prefcrilTe le vicende il Fato. 

Hor de la ferrea età gl’alti trofei 
Fanno moftra fupcrba,efol rimbomba 
Il ferreo fuon di bellicofa tromba. 
Dunque folle, che penfi? 

Perche riuolgi à quefte arene il piede ì 
„ il tempojche fìi priajgiamai non riedc» 



Secai Soura gl’eterei giri il gran Tonante 
dVtf.Vnqua meta non pofe al mio camino» 

Quindi lungi * ò vicino 

Volgo, quando gl’aggrada,il piede errante* 

Hor egli vuoUche ne le Tofche riuc 
Io fol fermi le piante» f • * 

* E tu quinci ne vada 
e Col ferreo fcettro,oue Orione armato 



Vibra pien di furore * 

Nel freddo fcica il martiale ardore > 
Ouercolà, doue mirar fi fuole 
Regnarla Luna,oue hà l’Impero il Sole» 

Già già vedrai de l’Appennin famofo 
Con l’aurea quercia,incoronarfi il crine 
La bella Flora,* à gl’antichi honori 
Con la Rouere dar nuoui tefoti* . 

De la fuperba pianta 

Ricca di fommi pregi, i. 

Che da la fponda del Metauro feoffe, \ 
Mercè de l’empio tuo fero talento , 

Con fulmine mortahturbine oleuro» 

Hor qui trapianta vn Gernve*iJ pii» pregiato» 
Per aucchir q utile Campagne sii Fato . 

. ! 
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PROLOGO ~ 

Secolo Ahi, dunque l’hora è giunta, 
àtfer. l ardi pur mi fouien, predetta vn tempo; 
Onde farà la generofa Flora 
Dal mio feroce impero al fìndifgiunta ? 
Quinci duque men vado , e in vn raccolgo 
Li miei ferraci arnelì 
Per pattarne veloce il Mar fpu mante . - 
Ecco da quelle arene , 

Per non tornarui più, volgo le piante . 
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Secolo L’adriariche fponde» 

* 0ro ' £Ìe felici in vn /piaggie Tirrene 

Toflo vagheggieran quei Prenci vniti» 
Di cui su’ Tofchi liti 
Farà la bella, e gloriola prole 
Sorger più chiaro, c luminofo il Sole. 
Quell’eccelfo Valore > 

Che in folitarie felue 
Qiiàved raffi feguir fugaci bel ue. 

Ma fatto nuouo amanrey— - 
Noii curando di Cintia il primo ardore » 
Dcl’tmmortal Vittoria 
Adorerà diuoto il belfembiante, 

FcR DI N ANDO farà, Prence fourano i 
Qu,al con feettro pietofo ftruria regge » 
E di cui 1 alma ttringe à pi ò del mondo 
Con VITTORI* Reai nodo giocondo; 
Cosi auerra, che il Ciel lempre s’aggiri 
Con influlfi benigni al fuol Tofcauo , 

E che nel Regno loro 

Habbia l’età del ferro il fecol d’oro . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Valore,Configlio,Choro di Cac- 
ciatori , Choro di Partorì . 

Ch>ra Ccol’Albariforge,hor,ctièlaLuna 

dtC*> :> £'£*/ Sce fa dal Cici frà Pagirate fpu me, 
kt. E da l’Indico Mare il più bel lume 

j. Difcaccia Pombredela notte bruna, 

9 x -^T~r^-^ { he raflembra fuggir più, che nófuo- 
Timorofa nel CieKnafcentc il Sole » (le, 

Ch >o A l’apparir del Sol fuggon le Stelle, 
acPa. Seru^r Adeguando il portaMr del giorno . 

Ma cangiare in bei floridi luolo adorno 
. Difcuonie ai Sol le ribellate ancelle; 

Ond’ti poftia dal Cie) vibrando i lampi. 

Ne' fuolo accende gli fidiaci campi • 

Ch.de A la caccia , à lacaccia_, * A . 

Cuce.? Fcriam tià queftefclue 1- : »• 
de Pj. j < più fe r óci. beine > -■ • 

V olguino al bui co le veloci piante , 
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Efeguiamoil VALOR di Cincia amante. 1 
Vàlor, Fidi compagni, e voi Partorì. amici > 

Pria d’alTalir il borto > 

Echorifponda al Tuono 
Di corno ftrepitofo , e d’aire voci » 

Onde le più feroci 

Belue lìan delle» e à la difefa armando 
La bocca, c’1 piè èon la fier vgna,e’l dente» 
Al lor feroce ardite 

D’improuifo non giunga il nofiro aflalco» 
Ma col natio furore 
Elle chiamando à morte 
Chi le disfida à 1* armi. 

Imprimano nel Tuoi horribil orme > 

»> Chefdegna alto Valor ferir chi dorme* 
Cb.de Ala caccia, à la caccia. 

Cae.e Circondlam quelle felue 
dePa. Rifuegliamo le belue» 

Efeguiam del gran Duce i (enfi, e forme» 

»» Che fdegna alto Valor ferir'thi dorme . 
Val. Noi quinci incanto andiamo» 

O mio fedel Configlio, 

A venerar di quelle felue il Nume» 

A vagheggiar di quelle Selci il lume » 

E pria la bella Cinna 

Veggia farro il Valor preda felice 

Di lue bellezze altere <* 

Che lui ne bofehi predaror difere* 

Con/. Segui à ragione i) Nume 

De le felue Tirrene» < 

O pregiato Valore i , ■ ^ 

Pofcia,che per te folo 

E 4 Di 
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i)i foco refe il cor,c'hauea di ghiaccio 
Ma dee temei fi antor>ch’à poco à poco 
L’acqua del gelo fuo non fpenga il foco • 

Vài >,L’efca,che tardi abbrugia 

,, Perde più rardiil foco. \ 

,, Quella polche s'accende in vn baleno* 
i) Tolto muore, ò *nen meno; 

O j Je fperar degg’io Cintia coftantc , 

Sella tardi per tnè diuenne amante . 

SCENA. SECONDA.: 
Amore, Venere ioura d’vna con- 
chiglia, Chor.de’ Mere idi. 

Amo. r) E R Io mobile elemento 

I' Ecco Amor con Cirerea, > ..fM 

Ogni gioia , ogni contento 
S.urge in lui la bella Dea ; 

Hor diuenite voi dolci, e più chiare * 

Al fuo vago apparir,onde del Mare* 

Mentre à voi Diuafi bella 
Fa ricorno con Cupido, 

Non fai à fiera procella 
Minacciofa al voftro lido; 

Ma volando per Tacque aure ferene, 

Auftro non turberà le voftre arene. 

Cor.dt Bella Diua,à cui la cuna • 1 

Ner. Formò già queft’acqua algente* 

Jtcàfcorao de la Luna 

Kuo- 
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Ruoti in Ciel raggio lucente, 

Mira i Dei di quelle fpumc 
Reuerenri al tuo bel lume. 

Ve». Hor ,che da Cipro per gl’ondolì Regni 
Giunta mi veggio à le Tirrene Iponde, 
Ouc la bella Flora 
In ogni cor gentil l’alma innamora. 
Ferma l’argentea conca, ò bel Nocchiero, 
£ de rhumidolnipero 
Numi,e Cerulee Dine. 

Meco venite à le Tofcane Riue. 

Cbo.di Bella Diua, à cui la cuna 
N e di Formò già quell’acqua algente» 

T. Età feorao de la Luna > 

Ruoti in Ciel raggio lucente, 

Mira i Dei d i que Ile fpume 
Riuerenri al tuo bel lume. 

Ve ». Qui dunque. Amor, già tante volte, e tante 
Tributaria al tuo Impero 
Di far la bèlla Cintia in vanbramalli. 
Ch'ella di bianco fen col marmo algente 
Ti rintuzzò gli Arali, 

E de la fa*, e tua fpenfe l’ardore; 
Trionfando così Cintia d’Amorc. 

Amn. Madre , perche rammenti 

I miei danni, i mici fcorni?ah,troppo è vero, 
Ch’apunro in quello loco 

II mio llrale,il mio foco 

Contro la bella Cintia in van prouai, 
Poiché nel bianco feno, 

Quali in monte di gelo al Sol collante , 
Ell’hà cor di duriflimo diamante . 

Ve ». 
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Vtn. E pur il fommo Giouc arfe d’amore» 

Amò Nettuno in mare, e ne ['Inferno 
A l’amorofo foco , 

Pluro nc l’arfo petto 
Dièfamofo ricetto: 

Et hor cotanto vale in quelle felue 
Vnbofcareccio Nume» 

Che quali al Dio d’Amor tarpa le piume ì 
Ma qual fìi la beltà, per eui crederti 
Render al fin foggetta 
Cintia fuperba altuopoflente Impero? 
»> Che fe tal’hor non puote 
»» Ferir lo Arale» ò l’amorofo foco» 

», Nato à pena fi muore , • 

„ E' fol perche in altrui 
„ Per volgare beltà nacque l’ardore • 

! 'Amo . Seco non ti fouien,che nulla puote 
Con l’indorato crine il Re de* lumi , 

Che per gl’eterei campi amante ancorai 
Segue l’ombre fugaci, e in van li duole» 
Che la Luna difprezzi,e fugga il Sole • 
Ella pur tra le felue» 

Mentre l’ardor fuggendo 

De l’infocato amante 

Con faretrate Diue i nudi auori ? 

In vn bagna, e nafeonde 

Di liquidi crilialli in mezzo a Tonde» 

Con la mano homicida 

Contro vago girzon» che dietro vn mirtd 

Cacciaror,ed amante 

L’argento del luo fin furtiuo ammira, 

Spruzza l’acqua, e s’adirai 
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Onde l’eburnea fronte 
De l’afperfo garzonc»oue il bel crine 
Vezzolamente in fila d’or s’ergea. 

Spunta ramofe corna,& inquelvifo, 

Oue il giglio , e la rofa hauean lo Itelo » 
Fiorifce ifpido pelo , 

E le membra di lui tenere,e belle 
Copre di varie macchie hirfuta pelle , 

Onde cangiato inceruo 
Reftade pt oprij cani efea infelice 
Il mi fero Atheone > 

E fù di canto mal Cintia cagione . 

Veri . Hor qual nuoua beltade * 

Se già non puote il vago Dio di Deio » 

Porria ferir di Cintia il duro feuo ? 

Am. Nulla varrà , s’hor il Valor non puote, 

11 Valori ch’è de l\Arno,e del Tirreno 
Screniifimo Sole, e che racchiude ^ 

Nel gencrofo petto 

La bellezza immortali alca virtude « 

Io già m’accinfi à l’opra, 

E ne la Dea rubella 
Con la beltà di quelli 
Scoccai le mie quadrelli . 

SCEN a TERZA 
Li fudetti, Fama volando 
. i per l’Aria. 

F 4 .#'"\Vell’io>per cui ne l’infocate arene 

V? la van l’acqua di Leiherl fuolo inonda, 

E con 
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t con fonora tromba 

Da notte ofcura,dc la Morte à fcorno» *< 
Chiamo gl’eftinti à rimirare il giorno i 
A tcjfpirro del Cielo, alma del Mondo » 
Ecco men vengo, & à la Dea più beila 
Porto nono piacer, lieta nouella. 

Ven. Equal giocondo auifo 

Porti,Nume veloce, in quefta riua, 

One mi tiene auinta vn no coi mento,' 
Mentre vinta d’Amor Cintia non Tento ? 
Far». Goda Amor, colpi lo ftrale , 

* Che qui l’arco Tuo fcoccò , 

E benché tardaffe il male, 

Cintia al fin s’innamorò , 

E per l’inclito Valore 
Porta ornai ferito il core . 

Vea.Ed c pur ver,che la fuperba arciera,’ 
Sempre Vitcoriofa al fin fu vinta? 
Predatrice di fiere, hor priggioniera 
Del gran nume d’Amor , vedraifi auinta? 
Ne le fpiaggic Tirrene 
Soffra dunque d’ Amor l’ acerbe pene . 
^ OT 0.Quant° lieto mi lafeiiamica Fama, 

E voi, Numi corte fi, 

S’hora meco gioite. 

Con la voce, e col piede 
Celebrate i miei vanti,; 

Mentre, ò madre gentile, 

S Mira candida nube al Cifl Icreno 
Andiam per far palefi à i fommi Dei 
Z.c mie glorie nouelle , e i miei trofei . 
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Poi. Àndiamspoffcnte Arderò* 

Domatord’ogni cor fupcrbo } e fiero* 

Choro di Nereidi.e dt Tritoni 



Vanto è folle chi difprezza 
g> Di Cupido la portanza* 

„ E di vincerlo hà fperanza 
„ Con orgogliose con fierezza»»! 
„ Ah» non sà>che nulla vale 
M Contro l’arco luo fatale* 

,) Quanto è folle chi fi fida 
t» Dì virtude » e di configlio-» 

•> Con dolore , c con periglio , 

9» Ne’ più faggi Amor s'annida» 
Y» Adiratoci più tormenta 
i) Chi di lui menopauenta. 

,, Quanto è folle chi fi crede 
»> Di fchiuar con piò fugace 
j, I Cuoi ftrali>e la fua face; 

9 » Poiché alato Amor fi vede» 

», Tofto ei giunge, e in ogni loco 
99 Scocca ftrali,e fpira foco. 

Il Fiat delt Allo Primi, 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA.- 

Cintia, Valore, Chorodi Ninfe » 
e di Cacciatori » Choro di , • 



Pallori . 



Ci. di tré Cintia in quelli prati- 

Moui ^ piè> r i4ono i fiori * 
dt Giau^elletti inamorati 

Son più lieti) e più canori » 
De’cuoi lumi ad vn baleno 
Torna il Ciel viè più feieno.' 

Ci.di Mentre Cintia in quelle felue » 

Caca. Moui il pié,godonle piante» " * -r • 
Han piacer PillelTe belue 
Di cader àie tue piante* 

Chi da te ferito muore * 

Sente gioia*e non dolore • 

Citi, Segui Porte G irzon lardile l’opra» 

1 1 beco vicino a! luogo 
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Oue torride belue 
Sfrimiran tal hora 

Fieramente pugnar con chi non teme 

j! lor feroce» e difperato ardire » S 

Colà con la tua delira 

Dar potrai chiari fegni 

Del generofo cor de l'alma ìnuitta» 

Val. La bella imago tua , ch’m me fcolpita 
Lofpirtoadora,è*l petto mio nafeonde» 

Darà forza à la mano,ardiie à l’alma» 

Ma fe tu reilhe quinci io volgo il picdCf , 

Io parto sì, ma non vien meco il core* 

Ciaf. Non andrai fe>,za cor mentre cu fei 
C alamica de corridoio mio* 

Vanne ti feguo anch’io» ' . ' 

M i pria vuò riueder la gentil fera 

Che di pregiate corna ;-tf 

Rlgge foura la fronte aurea corone ... ^ ; 

Secura gir per la forefla errando» 

Quinci ven gite ancora 

Voi prodi Cacciatori ,c Diue Arciere 

In vn con lui à prouocar le fere . 

Val.„Ecco men vado,e ti fouenga in tanto » 

„ Che chi dà la Tua vita ■ 

„ pà dolente partita, e che non muore 
„ Per tormentarlo il tiene in vita Amore* • 

Che de Ruoti pur l’acuto dente 
Lécc e Cruda belua in grotta ofeura » 

Pad.t Ch’ai drappcl noftro poflente, 

Ali». Piegherà la fronte dura » , . 

E s’auedrà mentre il Valor Paflàle * 

Che nulla il fuo furor contro lui vale. 

1 ... CM 
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Ciaf • Aido,mifera,dunque,& il mio gelo 

Non estingue d’amor la fiamma ardente l 
Amo dunque infelice, e à me non celo 
Il mio foli e defiril’ardor nocente? 

Chi d’amor trionfò rimira il Cielo 
Fra catene d’Amor fpoglia dolente? 

O vergogne, ò dolore» ò forte dura» 

O mio danno immortalerò mia fuencura^ 

Ma perche mi lamento, e che ragiono? 

Amor foco non è, ch'arde, e s’apprende 
In cor gentile, e con loaue tuono 
L'alma inuita à l’honor,e in vn Faccende 
A generofo ardir ? fi , fi , perdono 
A la fiamma d’amor, che'l fen m’offende: 
Mentre gloria, & honor nafconjd’amore* 
Arda pur fempre à la fua fiamma il core* 

Ma ,che dic’io/dunque Ciprigna altera 

Quinci haurà contro me forza, & ardire t 
Mentre io Diua de’bofchi, e in vn feuera 
Inimica di lei cangio delire/ 

Io predatrice dianzi, hor prigioniere 
Dourò Tarme di Venere feguire? 

O come in vn balen flato, e fortuna 
Anco fuori del Ciel cangia la Luna» 

Ma pur il Ciel vagheggiali bel fembiante 
De l’amata fua terra, ed efTa ancora 
Da le vifeere accefe al caro Amante 
Vaporofi fofpiri efala ogn hora» 

Aman le fere , e l’infcnfate piante .. „ 
Sentono il bel de fio, che l’innamora 
Arde il gelo dei Mar, io fola fpero 
Libera gii da l'amorofo Impero? 

. Sh si» 
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Si, si, C intia d’amor gl’acuti ftrali 

Rintuzzar, deue,ed i/morzar la face » 

Porci il crudo Garzon pene à i mortali, 

Turbi del Tornino Ciel l’eterna pace. 

Ch’io libera vuò gir da tanti mali 
Schiuandolo col piede, e’1 cor fugace» 

Ami ciafcun, ma de la carta Diua , 

D’amorolo defir l’alma Zia priua» ^ f* 
Però fuggir Tempre lontano io deggio 
Da la vaga beltà, che porto in Zeno « 

i * Cn * a P orto ’ a ^ m’aueggio » 
a a r ^ amrna del cor fl on verrà meno; 

Arda tempre i! mio core, e più non cheggio. 

Che TuaniTca l’ardor in vn baleno , 5 

Ma che dico > che bramo ? in vn’iftante 

Mi i Ug K C j!S P<1 “ C 1 amor, lo Teguo amante? > 

Ma gia,chq dei mio cor trionfa Amore 

!! 0 J ,’ C ^ m *o mal Zi prenda à gioco 
Vuo ral horiimularverfo il Valore 
Se non cftinto, almen feemaro il fuoco, 
Attendcrò,per far mentire »1 core , 

Quinci il tempo opportuno, equindi illoco» 

E con farmi d amor vincer io /pero 
Lo fteflo Amore, & il Valor guerriero. 

SCENA SECONDA.' 

• >$ , . . ' - r I* , * • 

Cintia , Venere. 

jM[ a ^5 ve §S 10 infclice,cccola apunto* 

ftue/U wionfcrà de 4or ai jnici? 

f • - Nòtfò,’ 



Nò, nò, non fiagiàmai. 

Che l’arrechi dilecco il mio marcire » 
Voò mi gioui il mentire » 

E celand* del cor lo fpirco amante 
Le moftrcrò nel duol lieto il (embiante* 
re*< Q. anta lieta à voi ritorno 
Belle fpiaggie del Tirreno » 

Me (foggierò à voi del giorno 
Porro il lume più fereno ; 

Onde scendere ornai da l’Or’eriee 
Nafccr più bello il Sole,e più lucente» 
M a fe l’occhio il ver non finge 
Ecco Cintia . e ne la fronte 
La foia pena il cor dipinge • 

E d’amor gl'oIcraggi,e l onfet 
M i per diletto polliate per mio gioco 
Vuò ch’ignoto di lei ini (ombri il foco* 
O vaghi (lima Cmcia,il cui bel lume 
• Co’fouoi raggi d’argento 

Rende à l'ombrole ielue eterno il giorno 
Doue coli (bietta il pièragiri? 
Dagl’ererni Zaffiri 
Ti rimirai put dtanzùonde ne vegno 
Vaga fot di godere i tuoi bei lampi 
In quelli ami ni campÙ 
C int. Chi gioifee del Sole al raggio ardente 
Non può de la mia luce 
Bramarla fiamma algente» 

E tu, che porci al Moh Jo 
Inuaghico del Sole il tuo bel lume» 
Quafi in piCciola forma il Sol dipinto» 
Come posai pregiar di Ciucia i raggi 
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Lafciando il Ciel per gli antri tnieifehttggi f 
V<n. A me fù Tempre tari 
La tua notturna luce * 

Che del mio cieco figlio 
Tal hor fu fcorta,educe» 

Là doue il Sol con gl’odiofi raì 
Fé palesi gli Dei, 

Ne le gioie d’Amor gì’obbrobrij mici. 

Non è già ver, che del tuo cieco figlio 
Scorta fu He il mio lume , anzi vermiglio 
Di pudico rofTore il Cielo adombra, 

Quando con Tozza face il folle arderò 
Turbai! notturno Imperò * 

E tal hora nel Cielo io pur bramai 
Perfarcnra ad Amor del Solei rai. 

V<n. Dicoftei contro Amor Tara lo Tdcgno 

Di gelofia morrai forTe il veleno* - 

Ma perche tanto aborri v 

Diua bella,e crude! chi non t*offefe? 
i, N;>n è d’alma gentil fpfèttiarc Amore* 
jB ini» 5>appi,ne ti fia grcue, 

Che la pena d’Amor credo follia* 

L'amorofo dilerto 
Stimo del cor difetto è 
Onde s'Amor io fchiuo» 

E fol perche di lui nemica io viuo * 

V tft.tt Inimica d’Amore éfler non dèi » 

» Che s’egli accende vn core 
» Con nobil fiamma, e con eguale ardore* 

» Auampala cagion del Tuo bei foco ; 

»» Amor non è foli la, non è fermento , 

*> Ma d’vn’alma gentil franino contento* 

Fa » St 
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jj E in riamato: feno ' 5 : " 

» Per fouerch io piacer forfè vien meno* 

9 > E fe à rincontro pofeia vn vero Amante 
99 Per crudeltate egli fpcrar non potè ^ * 

9 > Da l’amata beirate amore, e fede,* 1 

,» O picciolo riftoro al fuo martire* . ■>« j h * ‘ 

99 Più torto che Tamar brami il morire • i 
99 E fe fiacche tal hora vn fido amante - . óVf 
9 > Ami chi nel defio viuc incoftante A . 

>9 II fuo cor fia primero 
» A cangiar con l’amante anco il penfiero. 
Cinti^però. la tua beltà non puote j - 

Far foggetto il tuo core à sì gran male • ' " 

Quegli, che amar non vuole 
La tua fomma beltà, non la rimiri; • ì 

Perche dunque cotanto 
Aborifci TAmor,e i fuoi defili? u- '■ r - »•’? 

C/V. D’amor gioie, ò martiri 

Cintia mai non conobbe» , u : 

O pur s’amò tal hora » . ’ JUkLi ■ *' !s * ♦*" ' 

Amò quegli coftantc - » •> 

Ch’à prò de l’honeftade 9 
Odio ftimò TAmore> 1 

E tenne per nemico in vn Tatuante . ; J 

Ch’io palcfi il dolor, che fi m’affanna, > 

Venere à fès’inganna. i :, ! • . • » , ìmH 
Yen. Ella s’infinge, c di mè prende gioco . • c . ■ * À 

Hor io levuò feoprire <. 

Il fuo coperto foco m r-; 1» • r t 

Quegli, ch’ama il valor, non odia Amore 2 A 
Cìnt. Il nome folo mi tormenta il core. . i •’-.aA 
Yen. Non ti aafeonder più, ch’ioifon qui fola ’ ‘ «« 

Por- 
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Portatrice di gioie, e di contenti; 

A ia fiamma del cor la gota auampa> . 

E dice il Tuo rolfore , 

Ch’arde il tuo cor d’Amore, 

Cui» A tè, c’hora s’inganna 

Coftei,che non ifcorgeil mio rolforc 
Nato dal foco d’ira, e non d’Amore. 

Pnua non men del figlio 
£ la madre di luce, e di configlio. 

¥ tn. O temerario ardir. Nume fupcrbò , 

D’amor qual gioia attendi, 

Se la fua madre in vn col figlio offendi ? 
Machisà poi fe Cintia 
Meco certo non finga; 

Ah,nò;pur troppo il vero 
Scuopronoi detti fuoi,palefa il volto, 

Ou<? fe pur amafie,amoi dal leno 
Manderia dei fuo lume vn raggio almeno * 
„ Che fiamma, ancorché chiuià , 

•> Spefio traluce, e fe medefma accufa« 

Onde io m’aueggio al fine , 

Cne per ifchcrzo folo,cd à mio fcorno» 

Lic ta nouella fi, ma poi non vera 
G>àne portoli fama menzognera; 
Dunque rorna,ò mio core al tuo tormento* 
f> Cede à vero dolor {alfa contento. 

- •. - *.,4, j . - 4. 
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SCENA TERZA; 

Vittoria , Choro delle Ninfe 
diTofcana. 

Vitu TI O R , che da gioghiilluRri* 

tri Oue de l’Appennino il bel Mecaur o 
irriga :1 dorfo,e mormorando feende 
p'Ad ria fnpetba à l'arenofc fponde* 

L’onta del tempo , e’1 gran voler del fata' 
Suelto ha la quercia d’oro* 

Che già di mille Heroi 

Reflfe d’auree corone alto Teforo * 

Quella , à l’ombra di cui dolce, c feren* 

Crefccan famofi i trionfali allotti " 

Hor à prieghi di Marte, anzi del Mondo» r - 
Ne’bc’campi de l’Arno . , 

Meco del nob il tronco vn ramo io porto » 
Ouc l’aire' radici 

Con fortuna immortai fermi, eriAori 
Pc l’Appennino i già rapiti honori • 

Già, già parmi veder foura le nubi 
£rger(t gloriofa -, e Torreggiarne* ** 

I co’fuoi frutti d’or pieni di luce 
Quafi fiamme del Ciel ferene -, e belle» 

Far onta al Sole, ed emularle Aellc. 

Ninf* Mentre l’alta Vittoria à noi fen viene 
delQb . Ricco del fuo fplédor fi fcuopre il giorno» 
E di luce immortale il Cielo adorno 

Potv 
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Porta l’horc del dì viè più ferene . 

La bella Quercia d’or, le piaggie amene 
Arrichifce de 1* Arno,e fa ritorno 
per lei del tempo, e de l’inuìdia à feorno 
11 Sccol d’oro à le Tofcahe arene» 

Quinci lafcià il vencn l’afpe crudele* 

B non fegùc il Leon belua innocente* 

B non lacera il Mar tumide vele; 

Gode la bella Etruria.e riue r ente 
Piega l'alta ceruice,c’l cor fedele 
De le glorie de l'Ai no al Sol nafeenre. 

Cho. delle N infe di Tofcana 

. * 

D EI Tirreno il vago lido 

Non percuote irata l’onda» 

Nè fremendo il Mare infido 
Ne TabifTo i legni affonda • 

Atra nube il Ciel non verte - . **\ 

Con faerte,e in vn co’ lampi* 

Minacciando afpre tempefte 
De l’Em>rfa,à i lieti campi; 

Ma fere no il dì rifulge 

Pier) di gioia,? pien di rifo * 

Munire in Flora hoggi fi feorge 
Di Vittoria il nobil vifo» 

V' il Firn ddf À ( to Succio» 

4 >.** » • .i w ; • ■; ... -• * 

v >\ ' f 4 
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ATTO TERZO» 

SCENA PRIMA. 

^ 1 1 ' * l - l « 



Amore , Venere. r 7 



: ferito > 

• •ui« tmiguiu awauit» „ 



Che nimica tf Amor gioir non deue 
Di quel pregiato ardore 
Che mai Tempre in altrui fpira il Valore • 
Vcn. Ma foffrirà la pena 

De Tempia Diuail non gradito amante;, 
Ella varia in amor, egli collante 

A mo ' Ciò non farà già mar, 

ChVnalma verdadiera» e vn cor gentile 
Tien bugiardo amator mai Tempre à vile* 




EJ io ne godo al fine , 
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SCENA seconda: 

Pallade , Venere , Amore. 

PàU, Pur fìa ver, che per le feluc errante 

IT. Hor fi deggia mirar l’alto Valore? # 

Così poft’in vn cale 
I regni bell icori, i campi armati» 

Oue egli hà propria fede, 

, Solo nel deofo horror di quelle felue 
Sarà chiaro il Valor contro le belue ? 
Ahjtroppo il Mondo col tuo Arale offendi» 
Vago immortale arciero » 

Mentre in romita piaggia 

Arredi hoggi il Valor tuo prigioniero^ 

'A***- 11 mio poffente Impeto 

„ GlorioiodiuierKPalIade inuitta, 

,, Solo per le catene, 

», Che Kringono tal hor i cor più faggi : 

„ E poi lo l'pirto humile 

», Sente qualche tiftoro al fuo tormento r • 

,, Mentre il grande rimira f ■ 

9i Tri le fiamme d’Amor languire anch’egli. 
Onde non ri>ÌVgreue» 

Che rie miei lanciammo 
Hoggi il Valor Ha vinto; V- j > ;‘J 
Soloper lui mi pregio ; ,• 

IVefleril Dio più forte ^ t . ,* 

Entro i regni del Sole,c de la Morte • 

0 PoìL 
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P&11) ]Vlirifi pur inuolto 

Ne'tuoi lacci il Valore, 

Gioifci pur, elicgli al tuo regno arrechi 
Q^afi nouello Sol, gloria, e lplendore. 

Ma non efler, Amor fi poco amico 

Di te mi defmo, c del tuo proprio Impero» 

Che non fian noti altrouei pregi tuoi, 

Che tra le felue ofeure, inerme piaggio 
1 A rozzi mi mi, ad anime feluaggie. 

Ami dunque il Valor,ma lenta il core 
Pervn’alma limile al fuo gran fpirto 
De la tua bella face il puro ardore* 

Quinci non molto lungi al Ciel s’inalza 
llluftre albergo, che racchiude in girò 
Nobil giardmo.oue de’verdi allori , 

E di palme fi feorge ombrof fihiera 
A formar Scettri, à fabricar Corone* 

Quiui Ipefio fi mira 
Da fanciulla fublime o 

1: rigarli le piante, e i fregi Tuoi <.j w 

Col pregiato (irdor d’Eccelfi Heror* 

Quella ne fuoi bc’lumi, 

(..he col vago fplcndor vincono il Sole 
Porta fiamma fi bella , r; m 
< i.he qual Pliche nouelU 
potrebb’ardere il corc 
A te pur anco. Amore. 

Aggiungi à quella fiamma il roo bel foco» 

Che del Valor nel generofo petto 
Porti incendio, e diletto. 

Vtn. Eccoti apunto. Amore, 

li tempo àia vendetta . 

De 
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De l’onta tua, e de gl’oltraggi miei ì 
Palladi: vdirpurdei, 

„ Che gleriofa fa d’Atnor la Face » ' ' 

„ Pofciachc il tutto vince Amor lagace. 

Ama. Saggio è*l vofìro configlio > 

O belliifime Deeicome s appella 
Quella del regno mio fiamma nouella/ 

Pa/l.Com’ogn altra beltà vince il fuo volto, ^ ; 

Ed il Tuo fpirto ogn’altro fpirto auanza. 

Coli dal vincer Tuo vicn,che fi nome. 

Onde Vittoria è‘l gloriofo nome . 

Amo. A me, che vincer loglio 

Quanto rimira, e non rimira il Sole* 

S’accrefcerà la gloria, # « 

Vincendo col Valor l’alta Vittoria. 

Sì, sì dunque il Valor accefo il corc 
Porti da nuoua fiamma, 
fc con vguale ardore 
La Vittoria per lui arda, e fofpiri > 

Onde fian gioie loro ! mici martiri • 

Veri. Mentre con la tua face . 

Porti fatale ardòr à i noui amanti. 

Da l’armata faretra 

Noi prenderemo i piu pungenti ltrali. 

Per far ne’petti lor pn^he mortali 
E di' tanti in vn tratto a doppia oftefa i 
Nó fia,ch’habbìa il lor mal lcàpo,ò difctt, 
r Amo. Prendete pur, prendete 
Diue,ciò che v’aggrada » 

„ Benché due vaghe ciglia 
„ Archi forti, e pofTenti, ^ w , 

i, Hanno viè piu di me Arali pungenti • 
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SCENA TERZA. 
Corilh.CIori. 

Ctt. T.ori noi ti so dir, è ver ch’io Tento ' 
Nc l’agitato cor nuooo martire. 

Senza tema di belue ; e fenza traccia 
Io muouo il pièghe mi vacilla,* trema à 
. Speffo chiamo la morte, e di repente 
* Perche fpero gioir, bramo la vita > 

Ardo.e gelo in vn puntole nel mio petto 
Trouo dolce la pen -.,afpro il diletto. 

Clor. O vezzofa Coriila, 

Da corefti accidenthhor’io m’aueggio 
Quanto ha grande il mal»chc c'addolora » 

Ma v'è rimedio ancora. 

La tua falute per cagioni ignote 

A te, che Tei fanciulla, * . i 

Quegli,chc la rapì render la puote.' • 

Dimmi figlia-, pur dianzi 

Non feguiui tu lieta in quelle piaggié 

P iua d’ogni dolor, fere feluaggc? 

Hor douc,e quando vn <t crude! veleno 
T’opprefTe il molle»edelicatofeno? 

Cer. Dopo il fiero natal del mio tormento» L .. 

Giàdiece volte hà rimirato il Sole 
Ricchi di perle ruggiadofe i campi» 

A piè d’vn alta rupe j 

Carca di quercie annofe » v , 

A coi 

» 
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A cui ferpeggia intorno vn picciol rio» 

Che fra le Cerdi fronde ■» 

Col mormorio de Tonde ; 

Sfida a cantar gl'innamorati augelli » 
Cintia.con noi compagne » 

Stanca di feguir più Damma fugace, 
Permetreua»che Zeffiro Volante, 

In grembo à i molli fiori f * 

RafciugafTè ài Tuo volto i bei fudori. 
Quando ccrua gentile 
lui giunfe anelante. 

Et à Cintia parca tutta fmarrita» 

Ch'ella chieddTe aita; 

I canijcfie di lei feguian veloci 
L’orme fpefle, Sterranti, ■ 

Giunfero pofcia,& al diuino afpetto 
S’arreftarono humili,e parean folo, 

Che de gTolrraggi loro , e de l’ardire 
A la Dea cacciatrice 
Chiedcfiero perdon co 4 i lumià terra ; 
Quindi non molto lungi 
In paftorali fpoglie 

Di dardo armato vn bel garzon fen venne , 
Che con leggiadro. vifo. 

Sembraua il Sol fatto paftor d’Anfrifo. 
Quiuimifera ancora > , 

Giunfe il mio bene à morte, ! 

Pofcia ch'il mio gran male 

Seco ne venne,e al balenar d’vn guardo , 

Io mi fentij ferir, ne v iddi il dardo. 

Et ecco <jiiandò% e doue, amica Clori , 
Nacquero i mici dolori •• . :■ . 
ì Wi ' ; " CUr* 
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CLr. SpeitbjCorilla mìa , : 

9 , Come tal hor folto le verdi fronde \ 

», Afpe crudel s’afconde» •' 

Et in gemmata coppa 
„ Si celano velen>che torto ancìde» 

„£ pellegrina luce in Ciel fiammeggia 
>, Nuncia col fuo fplendor d’atre feiagure» , -j; <i~] 

„ Cofì vaga beltà nel vago feno - r » 

„ Porrà il ferpe d’Amor, cela il yeleno. 

Così co i propri lumÌ9 
Chefir l’aurata coppa» 

Sugger derti altuocorc . 7 , j ..\u 
QM.eiramaro liquore 

Clvhor ti tormenta in cosi ftrana guifa» - 
E di quel volto poi Furon comete 
Per te gl’occhi ridenti» 

Predicendo al tuo cor querti tormenti; 

Ami,Corilla, al fin; ma dacci pace * 

>9 Che vn leggìadretto vifo, 

9 » Dopo breue dolore > 

j> Ne gl’arfanni d’Amordifpiega il riib, \:p . ? 

Cor. it L’Alba, che forge d’atre nubi inuolra j 

9» Suol minacciariìere tempefte al giorno* 

Dal mattin del mio Amore 
Picn di noiofe cure 

Temo il merìggfiolòl d’afpre feiagure* 

Ma tu,CIori gentile, 

Che fi ben conofcefti il mio gran ttult> 

Il rimedio m’addica ; 

E per pietà m’ihfegna* 

C ome io porta fuggir pena fi forte » 

Che mi conduce à morte. 
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C&,,Vdij Tempre ridir, ch’egro languente 
» Se rifanar delia, Tcuoprc il Tuo male 
„ A chi renderli puoce 
» La fmarrira falute ; 

», E che d’Amor la pena 
9» Col lilencios’auanza» 

9» E di gioir lì perde 
Tacendo-ogni Tpcranza. 

Scuopri dunque il tuo foco à chi Taccefè» 
Ne difperar^che non auampi anch’egli . 

9» Ch’alma genti! non puorc 
9» Mirar l'altrui tormento 
» Senza bramargli ancor pacete contento , 
Ma ti IaTcio» Cor illa,& hor uien vado 
A la mia Diua,à la ' irtorfa io torno» 

' Che col vago fplend >r del fuo bel volto» 
Inqueftépiàggie iaole 
Vincer |a Luna, & oleurare il Sole. 

Or. Vanne felice pur,ohimè,che veggio? 

Ecco l’alta cagion aèle tt)ìe‘penc. • 

Ma qual rigore io Tento 
Auanti il mie bel foce* 

Ohimè, Io fpirto piio trema, e s’accttide 

Nel mio dogliofo pétto 

Sauanza il gelo» e crcfce In vn l'ardore. 

Mi fe quella béltadè» ’ 

. Ch'adora il cor da luhgc 
Vicin poi lì pauènta 
Vagheggerò tra qneft'ombrof’ piante» 
li bell* Idolo mio col cor cremante . 




■ * ^ 




SCENA QyARTA: 



Valore , Corilla . 






Val. Ouc riuolgo il piede ? 



r ” 

r :-t 



Douc mi conducete afpre mie pene ? 

Douc, ohimè, fi nafconde?ou’è > 'il mio benefc 
Ditemi per pietade, amiche piante, 
Teforicre fedeli { 

Del bel nome di Cincia, oije s’afcònde 
Il bell’idolo mio/ 

Ouc goder pofi’io 
Le fuc luci fercne/ • 

Ditemi per pietade»ou*è il mio bene ? . ’ , 
C,r. Ama Cintici' Valore} ’j r ,\. w , 
Che farai tu, Conila? s . liW 

Val. Aura»che quinci intorno . , 

Mormorando t’aggiri 
Deh, ti mouino i pianti, e i miei fofpirij 
Dirami doue. fi cela 
La cagion del mio duolo? 

Voi»che dal fuo bel piede 
Forte calcate, ò fortunate arene >’ 

Ditemi per pietade,ou # è il mio bene ? 

Cor • Sento, ch’Amor m’mfegna 



'ifnf «burnii 
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Per ifebiuare il fuo crudele affano® 

_ , Vnoppofronoiogaòno . _ ,,.y 

Val. Ma fot de lon le piante, 

Mute l’arenei e i venti \ 

-j. 3 Ornici 
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O miei fieri tormenti , 

Perche Tiniqua forte « 

Giacche priuo fon io de la mia vita» 

Non mi conduce à morte? 

Cor. Tempra le tue querele, 

Gencrofo garzon,perche ti lagni ? 

Ah tanto ingiufti lono i tuoi martiri ( 
Quanto infida è colei, per cui fofpiri. 

Voi. Ohimè, che dici ? ah,ch’è la donna mia 
La più fida. che fia» 

Forfè tu non faprai, chi fia colei, 

Ch’è la bella cagion de'pianti miei • 

Ccr. Cintia,chein vn iftante 
Cangia voglia, e fembiante» 

Ella de l’Appennino 
Viue nouella Amante, 

Et hor feco dimora » 

Di te fi burla, e TAppennino adori » 

Val. Tacitaci, Corillai 

E qual lingua bugiarda 
Nemica del mio bene 
Fipfe vero quel mal>che mi delia? 
femeraria follia. 

97 Quegli, ch’of&nde il Cielo, 

„ Per ordir ad altrui crudele inganno , 

„ T rama con empia frode il proprio danno» 
Ma tu creder non dei sì di leggieri 
Di facrilega lingua 
Contro il tuo nume ingiuriosi accenti» 

Cor. Vorrei pe* tuo conforto , 

Che di ciò folTer teftimoni folo 
L. orecchie » e non le luci , 

" , G Que- 
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Quelle luci , che’n fcno ‘ 

Videro Cintiaà l’Appennino amante, 

T roppo chiaro è’1 tuo aanno»io ben mi doglio 
D’eflcr del tuo gran mal, per ria nouella, 
Infjuda poi tanice» 

Val Conila il vermi dice» 

O pur vuol ch'io pauenti il mio gran male? 
Temo, col van cmoreio Cintia offendo; 
Mac'atiedrai Conila» 

S’vnqua fiacche d'amorproui l'ardore 
a» Che la temale Cupido 
3 » Hanno ri bello nido; 

A l’hor fia,che ritroui 

Ne le fiamme il rigor, nel gelo il foco* 

E quello ancor fia poco • 

Con Amor lungi da me » che pur il credo • 

’Cagion d’afpri martiri i 

Ma non lo credo pofeia - ' 

Gemello della tema» 

Ma nato si con la fperanza eterna , 

Sia pur ciòcche t’aggrada» 

Non fon gli ftherzi miei altrui TofTefe » 

Piango ben dei mio nume il folle ardore % 

E qual Ninfa pietofa 

Pcnfài di confidar le tue querele » 

Col palefarti TAmorfuo infedele» 

Ma le vero non credi 

Ciò, che falfo tu brami» ; 

Credi quel , che ti gioua » 

Ch'io non ten pofTa addur più chiara proua» 
Val. Dunque infido è’I mio bene ? 

fallò c 1 Idolo mio ì e put fia vero ? -a - ' 

-• Qui 
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Qui vien meno il penderò j 
Ma torna ancor,perche penfando da 
Eterna col dolor la pena mia. 

Partiti per pietà, crudo penderò > 

O fé penfar mi fai 
Del mio tradito Amore » 

Fammi folo penfar gl’affanni>e i guai» 
Souuengati, infelice , 

Che’l tuo amor, la tua fede, 

11 tradimento altrui han per mercede» 
Quindi s’haurai vn nobil cor nel feno> 

Il tuo Amor verrà meno . 
por. Ferma, deh, ferma il fugitìuo piede, - 
Perche fuggi da me nobil Valore > 

Mentre ti fei palefe 

La rotta fede, e’1 tuo fchernito Amore ^ 
Voi. „Fuggeil piè d’onde il cor Tempre pauenta 
» Quel duol, che lo tormenta * 

C or. Dunque,chefè Conila è 
A che prò la mia lingua 
Menzognera fchernì Cintia , e*l Valore* 

Se invn medefmoi (tante 
Offendo la mia Dea, perdo Tamante è 
Ma fors’egli tal hora 
Potria per Tuo conforto 
Seguirai mio delire» 

Spera, cor mio » deh fpera ; 

Che £ volge fortuna ogn'hor leggiera • 



ATTO 



le* 

Choro di Ninfe deirArno, 

» Velia fpeme è traditrice, 

s» Onde nafce il pentimento 

» A chi fpera efTcr felice 
», Col rigor del tradimento. 

» Chi virtù non hà fi cura 
>, Si aflicura con l’inganno, 

„ Matalhorfeco procura 
», Follemente il proprio danno,' 

Sciolto Sa quinci d’amore 
Stretto nodo in quelle arene» 

» Che d’amor (pezza il umore 
» Lcduriffime catene* 



Il fine dtU'ÀftéTcrzt l 
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ATTO CLVARTOt 



SCENA PRIMA. 
t Palladc,Venere, Amore. 

Pini, jk T O N ifcoccò giamai faetta Amore 

I Per ferir Palme con maggior perìglio » 
1 .^| Com’hor farà de la Vittoria il ciglio* 
Ch’armò quella mia delira 
Con amorofi Arali . * 

Forti, acuti,e mortali» ,. r 

Onde il Valor ferito 
Da la bella Vittoria 

Haurà nel fen Trafitto vn nuouo ardore • 

Mi^ch'cgli poi languifca 

Sol» *non fi i, che ioconlcma Amore* 

Mal’liorror tencbrolo 

De lafelua vicina illuflra il raggio 

Del Sol- di quelle arene : 

£cco la beila Dea, 

Idolo del Tirreno alma di Flora * 

Che col fuo ciglio armato 

In vn trafigge il cor, Palma innamora. 

/ G 3 l *• 
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Lafcian libero il campò, _ . ^ 

Oue del guardo Tuo fulmini il lampo. » 

Pai e Actendiam trà quelli allori , 

Vtm Che il Valor ancone giunga, \ 

E lo (Irai d’ambedue punga 

Dolcemente i Regij cori r • ^ r 

Actendiam trà quelli allori. 

SCENA seconda: 

Vittoria >CIori,Pallade » Venere > 
Amofè dietro le leene. c : 

C * * ’* t ' 

Vitti Om’dTer può, che vn fanciullecto arciero 

Senza luce, e coniglio 
■ Nel Ciel faetti,& iui i cori offenda 
Degl’alci Dei polenti* 

Eraccrefcain Auerna 

Con la face immortai le fiamme ardenti 

Amor è cieco, e non rimira i volti, 

,» Ma feorge l’alme,e fol ferifee i cori 
„ Non conofce beltade,e fere à morte » * •' ; 

,, Tal hor fagaci Amanti 
t, Per diforrai fembianti t 
,, Quindi cieco fi chiama, ed è fanciullo» 
iy Che fol della, e non s’auuede poi , 

Che’l fuo peggio tal hora egli procura», 
a» Arde bramandpial tutto ci s’alficura » 

» Onde non te me, non conofce, c quando 

*> Egli 



S » 
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i, Egli difcorre,non s’appella amore , 

„ Ma configlio, e timore: 

,, Ei dunque il tutto ardifce, 

E del Cielo, e d’auerno i Commi Dei 
Come fanciullo, e femplicetro arderò» 

Nulla di lui curaro il foco,e l'arco ; 

Ma poi fentiro,e fi lagnaro in vano > 

V, Che fa piaga profonda 
„ In duro, e forte cor tenera mano* 

Vii, Clori tu mi narrarti 
Merauiglie, e portanza , 

Che di gran lunga il mio potere auanza. 

SCENA TERZA. 

Valore, li Rieletti. 

Vài XT O N piangete, occhi dolenti» 

La cagion del mio languir» 

Mi nutrifeono i tormenti 

Che cagiona il mio feruìf» > 

Il penfier d’alma tradita 
Il mio corTortìene in vita* 

Vif. Odi voce canora, v 

Il cui fuono gentil Tarla innamora • v J0 

VàL Quind’io penfo à quel crin d’oro » 

Che per me fi difpiegò. 

De la bocca al bel teforo, 

Che per fuo già mi chiamò » 

£ del Ceno al molle argento > 

C * Ch’ar- 

4 
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Gh'amcchifce il mio tormento.’ 

Cior . Quelli è’1 Valor, che fcgue 

Isòmeri Cintia,che Amor tra queftc piate. 
Val. M i pcnfando io mi disfaccio, 

Che’l mio amor non èqualfù. 

Se al mio cor fu caro laccio 
Quel bel crine, hot non è più * : 

Pur mi flringc,ed io pur godo r 

Del fuo duro, e forte nodo* . . . i 

Odo ancor >benche lontano» 

C hi tradir già mi potè , 

Veg io pur la bianca mano > ->* • * 

C he mi diè la negra fè » 

Veggio, hoimè>quel vago feno. 

Che nutiifce il mio veleno. 

Mi qual nume del Citi difcefoin terrai 
Col balenar d’vn guardo* 

Rafie-rena H miocorjfpegncPardore 
Del mio tradito amore ? 

Ohimè.com’efTer può, che di repente 
lo mi fentt-rapir dal fuo bel volto? 
i Sento lafiamma antica, 

Quali opprefia dal gel,reftar e /tinta; 

Ma dal cener di lei fiamma noueila 
Sorge magior di quella. 

Vit . Quelli dunque è’1 Valor, quegli, che puote 
Render coTuoi be’guardi 
Prigioniera d'amor alma rubella/ 

O quanto lieta il miro ; 

Quanto mi duole ancora» . 

Ch'egli per Cintia muora* ■ 

Veggio mifti in quel vifo . 
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CLY A R T O. io 5 

Il dolore, & il rifo. 

Che di lei fan maggior la granbeltade, 

E m’accrefcono in vn la fiamma al core. 

Vii . Segue vinto il Valor in quelle felue 
Bella Dina in^ofante. 

Troppo egli fido, e sfortunato amante. 

Ciò, Ama il Valor, maparmi. 

Ch’egli non porti ne.fuoi guardi amore 
Così fido à colei, come tu dici. 

« Chi vagheggiar non puote 

„ Quella beltà, ch'adora 

j. Altra non cura, e da lei torce il guardo > 

» E come Clitia fuole 
» Volge folo le luci al fuo bel Sole» 
j» Ma fe nuoua beftade ' , > 

i, Sofpirando ei rimira» 

» Credi pur; ciò» che fcrijQTeil fuo defio 
„ Gli cancellò dal fen l’onda d'oblio. 

V al, Nuouo laccio il cor mi flringe, > a 

Amo già nuoua beltà; ,- i 

Quella forfè è la pietà » 

Che fi deue à chi non finge. 

N uouo laccio il cor mi flringe i 
Vii, EfTer. non può, che la beltà non curi 
De la Dea de le felue, 

Pofcia,ch’ei ridice* 

Con troppo chiari accenti 
Glamorofi tormenti. 

Cfo.„Chi sa ridire il fuo martir noi fente; 

„ Ma.chi penando muore 
4, „ Ridice fol con gl’occhi il fuo dolore l 
» Son Taratole note aura, ch’cflingue 
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11 foco, e non raccende» ' '1 

3 , E quel conche fi facile fofpirl » : it > 
„ Efala co’ilofpiri anco l’ardore. * 

Val. Ardifci pur,cor mio» 

Vanne auanri à colei > 

Che fembra vn nuouo Sole à gli occhi mieli 
Palefail tuo delio» 

Ardifci pur, cor mio . 

Vit. Ecco à noi viene,ohimè, Tento nel petto 
Vn incognito affetto. 

P4/.„Se pur è ver,ch’oue beltà riliede 
3 » Cortefe l'alma fi ritroui ancora» 

M’afficura il tuo vifo, 

Che grata pur ti fia. 

Che queft’alma,diuota in me t'adori . 

Vit • Oue rifiede la virtù non puote 
Eflercortefe la Vittoria, e folo 
Giulia farà, fé col penfier riuolge 
L’occhio amico al Valor,che nel fuo petto 
Dona à fomma virtù nobil ricetto . 

Val . A ragion tu puoi dir, che nel mio feno 
La virtù portole tu fei quell’alma » 
Ch’auuiua trà le fiamme hoggi il cor mio.’ 

Vit. Lodo tanto faper.d’ondc apprendefti 
A limolar, e falfeggiar l’afpctto? 

Val.,') A chi fà fpecchio del fuo core, il volto > 

», Mentir non lice, e falfeggiar non puote 
», L’affetto, & il fembiante 
»» Quegli, ch’è vero amante. 

Vit, Vero amante di Ciucia hoggi è il Valore > 

A me notoè ’l tuo amore, e lodo anch’io 
11 tuo fantino fapere,il tuo defio» 



Q_ V A R T O. 107 

Vai Che per altra beltà ferito il feno 

Fortaflì va tempo, e che nel voltò amore 
Dipingefie infelice il mio dolore 
E de l’alma il piacer perduto à pieno , 

Egli è vero, noi niego,in vn baleno , , » 

Vitto di pura neue il bel candore , 

Nacque nel petto mio cocente ardore > 

E de l’afpe d’amor prefi il veleno: 

Ma che però ì s’à l’hor diuenni amante , 
Gl'occhi miei non hauean mirato ancora 
Di te, caro mio bene,il bel ferabiantc . 

» Chi non vide la rofa, il giglio honora > 
a. Piace il criftallo , oue non è ’1 diamante » 
a* E chi’l Sol non mirò, la Luna adora. 

Vit . Seguace del mio amore il cor lo vede • 
Ciò .» Torto ciò, che delia Tahirna crede. 

Vii. Connetter può,nobil Valor, che fido 
A me tu fia, mentre infedcl tu fei. 

Val . Luce de gl’occhi miei» ; \ ^ 

Imparauai’d’amar i quando feguiua ' 

Cintia ornata di ftelle , 

Per amar poi le tue fembianze belle* 

,» Saggio è quel cor, che perfourano oggetto 
j, Lafcia raen degno affetto . 

Ne di te viue alma reai piìi degna * 

Onde fido, e collante 

Satà il Valor della Vittoria amante * 







IO* ATTO » 

SGENA QyARTA.' " 

A moi e, V enere, V alore, V ittoria, 

Fallacie. 

■ ■ - ’l ,i,d 

‘ . : . ..V „ 

O N temer, nobil fanciulla » .. . 

■ L ^ 1 L’incoftanzaio chi t’adora, ' 

In te lieto il Mondo honora . nr . ; t , 

La virtude,c la bellezza; . :-Jj ó Jfi ‘ \\ u 

Per te dunque hoggi-difprezza | , 

D’altro nume il bel fembiante, . < I 

Fatto il Valor della Vittoria amante l ij r. f :V * 
Vcn. Scorgo vnitc le voftr'alme, * ? » 

O felici,ò vaghi amanti, , ~ 

Già ridicono i fembianti- • • " .2 

11 delio de voftri cori . 

Deh,pa!efate entrambi i voftri ardori*, 

Val. O grand’alme del Cielo, 

Dite fe fia già mai > ? 

Cheli nobil defio mi venga meno? ; [ " 

Se non uà fine la cagion del foco, ^ 

Onde nel petto m io faccende il core * * 

Dite fein quello feno ^ ^ 

Finirà mai vn infinito ardore . 

V tt . Veggio, ch’il Cielo à tuoi deliri arride, 

A quello, e à la tua fede , 

Più,ch’à li vanti miei l’anima cede, 

Val . Quella candida fede in me fi feorge. 

Che 

i %< ’* « 



Q_V A R T O. 2o : 

Che auan ti à quelli Dei 

In vn con la mia mano il cor ti porge* 

PdU. Hor ncgPecerei campi amica ffella, ; 

Dopo lungo rotar, giunge à la meta, 

Oue Himeneo non vieta 

Del Tuo foco immortai fiamma sì bella 

A due nouelli amanti) 

Che riforger farà ne la lor prole 
Con fecondo fplendor d’fcrruria il Soh 
Vtn, Parmi di rimirar cinta di {felle 

Lafciar de i lidi £oi l’argentea cuna 
Hora la notte bruna. 

Ch'ai fourano fplendor d'auree fiamm 
Teme, che riedail giorno. 

Onde al fuo fcaropo le dens'ombre adu 
Ed i felici (polì 
Jsilainuiraà i ripofi. 

Itene dunque in mezzo 
A le gratie, à gl’amori, 

Kinouate à l'Italia i forti Heroi, 

E gloriofa fia Flora per voi. 

Choro d’ Amoretti. 

S Cenda da l'alto CieJ col puro lume 
De la face diuina,e renda il giorno 
Di maggior luce adorno 
A i catti amanti de le nozze il NumcJ 
Vegna, e con laccio forre 
Del rio delfino, e de J'inuidia à {corno, 

. palma, à palimi 

v*&. ' • J'-v -> 'tHà ■ ' kr 
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Sperai con la menzogna» e con l'inganno ; 1 

Ma pur m’aueggiOje me ne doglio in vano» 

,, Che chi gioir col danno altrui procura» 

» Quando nel Tuo piacer fi crede inuolto» 

»» Ne le ruine altrui riman fepclro . 

9» Ma che farò? poiche , l dolor non gicua 
9» Al già commeflo errore» 

9> Adifpietacoamore. 

Cintia,per noi vien meno 
Di gioir la fperanza 

Mentre giace il Valor ad altra in feno» > -1 m 
O mia folle cbftanza » 

Lafciar non pollo ancora il van defio» 

Ingiuflitia d'amor»che far degg’io? 

Amo dunque colu’. 

Che per me porta di macigno i! core» 

E che per altri hà così molle il feno? 

OGirzon tanto vago, 

Quant’infelice io lor.o. 

Altra fai lieta,c me crudcl confumi ? 

Pia ngete, afflitti lumi. 

SCENA SECONDA. 

« 

Cintia , Corilla. 

Ciaf, Mia vaga Cbrilla » 5 * 

V_y E qual cagione à lagrimar ti muoue? 

Da l’antico penfier qual duol c’inuoia? 

Lafcia il pianto > Corilla»c ti confola. 

Or. 



ni ATTO* n 

Cor, Ohimè 

Qtnt. Non ti turbar, narra mi à pieno 
La cagion del tuo duolo» 

Ch'io fpero in vn'iftante 
R < fleremrei il core»& il fembiante. 

. Cor, O lirne, che nel Tuo core 

Forz’è,ch’io le dipingi il mìo tormento» 
Etu Tei purché la cagioa mi, chiedi " 

Del mio feio martire ? 

Etti (peri dir picea la mia pena 
E di farmi gioire? 

Ocome il tuo penfiero hoggi s'inganna? 
Cerchi, Cincia infelice » 

Ciòcche di ntrouar greue ti fia; 

Nafce per tua cagion la pena mia. 

Cìnt, E qual mio danno à Iagrimar ti sforza? 

Di più chiaro il tuo duolo, ond’il mio male 
Con piu fiero martire il cor t 'aliale» 

Cor. E pur vuoi,ch’io ridica 

Ciòcche la mente di penfar pauenta ? 
D.rolti > il tuo Valore 
Cint. Ohimè 
C or, Pcrfido,tradirore» 

Hor,hor de la Vittoria 

Jo vidi amante , e con la delira vnifa 

Seco mirai, c'hauea comune il core. 

Onde col piantò, e in vn co 'miei fofpiri 

Gl'accu fai l’error fuo 

Troppo ingiufta cagion de’tuoi martiri » 

E dal’infaufto luogo * 

Oue l’infedeltà trionfa» e fede 
Rapido tolfi il piede • 



QV1NTG. -V 

Cmt. O fierilTìmi accenti» 

O faette pungenti» ' / * . •!■ 

Che’l cor mi trafugete» 

Co me, come potete 

Perfuader il mio fol perfido*e crudo ? 

Quegli, òhe meco alfifo '* 

Diceua in quella fponda » 
Credi,Cintiacormio, . : 

Pria, ch’io lafciarti, l’onda 

Dietro ritornerà diquellorio» 

E colo lira! fouente 
Incile in quelle piante, 

Sarà eterno il Valor di Cintia amante! 
Ed io gli predai fede >' 

Perche non mi fouenne 
» Cheingiouinettocore 
»» Tolto vien meno,ouer lì cangia amore, 
for. Cinta dal luo dolor Cmtia fi parte > 
Ed io quinci ben lungi», - 
In più romite piaggie - - - 
Andrò Tempre folinga» 

Difperata,e raminga » 

Palefando à le piante il mio martire » 

Io parto, e al mio partire 
Parta da Voi,ò mie dilette arene» 

La memoria di me,del mio fallire» 

£ vi fouenga folo. 

Ciò, che’l mio duol ridice* 

. » Ad amor cucio lice. - 
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H4 ATTO 

SCENA. TERZA. 



Valore, Co n %H°* 



* 









»» 
Val . 



M Entre Io ti già cercado in quelle feluc 
Vdij jche ciò dice* 

Con doloro!! accenti 
La fcmplice Cotilla à i fallì > à i venti* 
Ifcufàual’error dannando Amore > ..j . 

Et iflufanda amor,piangea Terrore* 

Onde net fuo dolor confufa,à pena. 

Potea formar le dolorofe note» 

Che tellè ti narraì:ma non ten caglia* 

Che Cinria fida, od infcdel,che fia 
Ell’è colei» che pur talhor folea 
Apparir al tuo cor fdegnofa,é fera» 

Del tuo amor non curancc,c fpelfo altera » 
Che fot per quello Tamor filo doueui 
Lafciar affatto, e palefimch'amore 
Per offefe bugiarde cftinto cade* 

E s*auuedrà per proua » 

Ch’alterigia in amor fèmpre non gioua*. ... 

O mio fàggio Configlio» ^ 

Mi narri il ver, ma mi dorcbbe,ahì>quantO» 
L'ingiulla pena di colei, ch’amai» 

S’hor capace di duolfufTeiL cor mio* ; , . *. 

Male nubi del duolo* 
llmiobelSoI midifcacciòdalfèno* 

Onde feco hauròil cor tempre fereno* 

* ; ' rx 9* 
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Q V I N T 0. 

Cot)f.->,E'\ nouello piacer onda d’oblio 
A l’antico defio , c 
E canto egli hi più forza 
Quanto il merco è maggior del nuono amore. 
Dunque lieto gìoifcì» 

Ch’oue l’alca Vittoria 
Ha trionfante fede > 

Non alberga il dolore* ^ 

E ftraniero delio non ferma il piede. 
y«l* Ma dal colle vicino 

Cintia ne vide, e frettolofo il pafTo 
A noi riuolge,hor che farem ? le voci 
Schiuaremo^’l furor del luo tormento ? 
Ouer con note humili al fuo lamento* 

Faremo in vn minor con l’ira fua , 

Il noftro ancor da lei creduto errore • 

C o*[, Tolto quinci partiamo, 

E non voler col rìmirarui entrambo 
Far maggior quella pena, 

C’hor lei tormenta,* te fors’anche offende.' 
Oltre, cheponno ancor graffiaci lumi 
D’vna beltà dolente ^ 

Rinouar dolcemente , 

Se non d’amore, di piccate almeno» 

Qualche fcinrilla al feno y 
Che s’auanza tal hor pofeia cotanto » 

Ch’ella diuien ancora 

„ Fiamma, ch’accede il cori l’alma innamora. 
Val. 11 mio nuouo delire 

Non mi ferba entro’] feno 
£fcaà l’antica fiamma» 

Pofeia ch’ai nuouo ardor tutt’cgli auuapa » 

H a Onde 
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Onde temer non dei* :i .-j* 

Che per lei fi rinoui in me quel foco &>:À 
Che già fpentoncl QomuI.la.ni Accende» 
Ma s’io non vilò feguir più Cintia amante 
Non vuò però fuggire, i n 
Qual irato nemico il fuo fembianreJ . i> • 
C»»f, Poiché arrender la vuoi, foftieni almeno^ 
Con ibi re core , econ pietofoiciglio 
L’amorofe rampogne» e le querele, , : 
Breue , ò nulla nfpondi, -ir 
Che men crudele le parrai tacendo * 
Mentre negar tu vuoi ciò, ch’ella brama l 
j, Che meno ajOTaidifpiace 
j, Vn muto nò, che vn pronto nò loquace* 
Non ti muouinoi piantile i fuoifofpiri, 

5> Poiché tal bor fbipocrefia d’Amore 
» Verte di pianto il fefteggiante corc • 

\ j >U - : ; ft. r? > 'j vv o'/ .10 



SCENA QVARTA 



Cintia, Valore, Configlio. 

Pur Ciotta lchernita,c in abbandono 



Horapernuouo amordafci, crudele? 
Per rtraniera beltà negletta io fono 
Da chi vanta in amor lpirto fedele? 
Prendi, crudel, queft’al ma, à te la dono,' 
Hor la traggon dal fen le mie querele » 

A re sì, sì, cor mio, l’alma fen viene 
# A far chiaro il fuo duol,note le pene •’ 

Ma in vn con l’alma i4 mio dolor non curi, 

O del regno d’amor crudel tiranno, 

A l’amaro mio pianto il core induri > 
Nulla prezzi di Cincia il graue affanno,' 
Non ci fanno temer gl*empi (pergiuri 
Dal giufti /fimo Cielo il proprio danno ? 
O anima crudel quanto, eh e bella 
Portatrice al mio cor d*atra procella. 
Onde venirti, e chi ti fpinfe ingrato 

A turbar del mio cor l’antica pace? 
Ohimè, ch’io mi godea felice ftato 
Libera d’ogni cura afpra,e mordace »' 
Eran gl’amori miei la fclua,e’l prato, 

E di ccruoleggier veltro feguace; 

£thor, crudel , fol per gl’inganni tui 
Quanto diuerfa io fon da quel, ch’io fui • 




1 1 8 A T T O P 

E tu quanto da te cangiato Tei 

Insìbreue dimora, in si poc’horej 
Se pur è ver,ch’vnqua gl'incendij miei 
T'apportaflero al feno eguale ardore» 

. Incorante nomar Gintia non dei, 

Ma in te ben vario, ed infedele il core: 

Tu per me varca il Ciel nume incollante» 

H come cangi il cor cangia il fembiante; 

Machi sà? la beltà, per cui fofpiri 

Forfè per me farà cruda vendetta* 

A punir i miei torti, i mici martiri 
Dal giullilfimo Cielo è forfè eletta* 1 ; > 

Al tuo nuoiio piacer, à i rubi deliri, 

La nemica tua Odia il danno affretta ‘ - 
Spero, che {offrirai nel tuo tormento 
Quello martitSper Cui morir mi Tento. 1 

y «/.Cintia non oda il Ciel le note infaulle. 

Io t’ama Unenti fchiuojil Ciel mi diede 
Cor, che per te fapeffe 
Penar, ma non gioire. 

Volle. Amor, che per te,folo il tormento 
Sentiin,e poi la gioia 
Del fuo felice ardòr per altra haueflu 1 
Così voleua il Fato, c lèco Amore-. 

Depon dunque lo fdegno,e ti confola» 

( he giullo il Ciclo ad amator piu degno ' 

Egli forfè ti ferba. 

Mifcra non fei tu, mentre non perdi • 
Ciò,che ti càie, e che godfcr potrai * 

L amor de** fommi dei. 1 ' ' - 1? i 

Qui.ici dilprèzza pur gPincendij miei.’ - 

' * jplb ’ 
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Citi' E pur mi fuggii da meiugga ancora 
La memoria di te, eh è sì collante » 

E di quel finto ben, che fe tal hora 
Apparire al mio cor te fido amante • 

Fia,che la mente mia ti feorga ogn hora 

Perfido, traditor, empio, incofiante; 

Ond’io penfando in tecrudeleje fero, . 
Per aborrirti fol nafea il penfiero • 

Ma pur ei parte, e ch’io qui refti or vuole 

Accompagnata fol dal mio tormento, 

Ne v’è, miferame,chi mi confole, 

E le querele mie difperde il vento» 
Dehjfcemate òggi mai fi gran martire, 
Olafciatemi, Cieli, alme.n morire. 

Ma per chi piango,c di morir d^ fio? 

Forfè per chi mi fcgue,c m e fedele . 

Ah nò,ftolto mio core, il pianto mio 
Nafcc per chi mi fugge, empio, infedele» . 
Duqueingiulto è’1 mio pianto, e piu fon ic 
A me flefla di luì,fcra,e crudele; 

Celli l’indegno pianto, ò pianga il core 
D’hauer vn tempo amato vn traditore « 
lingua il pianto mio d’amore il foco, 

E de l’ira à l’incendio il core aituampi. 
Ceda pur à lo fdegno amore il loco , 

Et il furor le crude furie accampi. 

Porti fiamma d’inferno, a cui fià poco 
Ijì Flòra inarridir gl’ odiofi *.ampi. 

Dal mio tradito amor nafea lo fdegno, 

* E d’Etruria il Valor pera col Regno. 
Siagli infaufto il mio giro, e la mia face 
Fulmini contra lui turbo nocentc , 

-** ■ ■> H 4 
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SCENA QVINTA. 

* Apertoti l'Inferno : 

Choro di Dei Infernali , Megera 
Telìfone, Aletto, Cintia, 

Cbo, XJ E L Regno crudelilfimo 
Vieni pur alma terribile. 

Strage porche incendio horribile. 

Cruda voglia, c fdegno afpridimo , 

A tuo prò fuma Acheronte, 

Ecco à te le furie pronte. 

’Mtg. Con flagello di ferpi hora ne vegno 
Crude! Megera à tormentar chi puotc 
Recar à re tormento. 

Torto vedrà i.fe’l chiedi . 

Correr per rariaà volo 
Turbo d'atro venen,che l’aer folco 
Doni morte à coloro>a cui dà vira . 

Tt/l Torrò con quella fiamma altrui la luce 
loTelìfone altera , 

Tutto quanto cgl’è grande 
Abbrucierò con quella face il Mondo, 

Chiedi pur,Cinira,e poi 

Vedrai, che polita m noi,ciò,chc tu vuoi. 

'jtff. Armala man d’ Metro 

Acuto ferro d'atro fangueafpet lo.' 

Grato m’è folo il rimirar dlangui 

Troz* 

k j 



ATTO 

Tronche da ibufti le cerulei altere, 



Enel mio cor s'auanza 
Ladifpietata gioia, 

S'ionrtiro.che il Padre >1 figlio vccida, 

O per la man del figlio il padre moia • 

Ma le di ciò tu fai anco maggiore 
In fiera crudeltà barbaro horrore, 

Dillo, che cgn’hor defio 
Ne le tartaree arene 
Palelarnuoui inalile nuoue pene. 

Ci»/. Punto non m’ingannò la mente irata 
De l’aita d’aucrno à l’oprà vlcrice : 

Dite non priega in vano alma turbata 
Per far fpirtoinfedel fpoglia infelice. 
Dunque Cintia fràl’ombre il pie fdegnatt 
Muoua d’onta crudel vendicatrice. 

Sii sii fpargete, furie, in quello Ceno, 

Per farmi più crudel, fangueje veleno* 

Pofcia ritornerò feorta fedele # 

Di bellicofi fpirti,c d alme irate , 

A punir vnfellone,vn Infedele 

Con voi piiua d’amor,e di pietade % 
Condurem per lo Mar barbare vele 
A debellar d'Etruria ogni Cittade» 

Eia Luna vedrà da l’Oriente 
Precipitar il Sol ne l’Occidente • ' i 

CAcroNel regno crudeliflimo 
dt O. Ho. dtfecndi, alma terribile, 

Jnfir. Portin pure incendio horcibile 
Cruda voglia, e fdegno afpriflimo* 

A tuo prò fuma Acheronte, 

Ecco à ce le furie pronte. 

Clini lofi l’Inferno* SCJf* 
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-SCENA. SESTA. 

Tofcana.Choro delle Diue di 
Tofcana. 



Toft.X 7 Dille amiche Diuc ’ 

J V Le rainaccie di Cinua,e 1 mal crudele, 

C’hora fourafta à le Tofcane riue 
Vdifte, amiche Diue, 

Quale fcampo ne refta,e qual conliglio 
In così gran periglio ì 
CW.Par,che già nel Mar fi mirino 
Atri pini, e curui abeti, • 

SE Echei Regni ampi di Teti ^ 

Al lor pondo in giù ruinino . 

D’igneo ftrale il fero lampo 

„ Strage al fin minaccia al Campo. 
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SCENA SETTIMA: 



Apollo entro vnanuuola,Tofca 
na,Choro delle Dine di 
T.ofcana . 

* ' • * - fWJrl 'J' 

». i yr r r l "i 

, m . x i 

^/tf*»/^\Vea r mito di raggi il Sol rifplehde 
a» * ./ Non fi teme di Cintia il fero fdcgnOt 
» One col fuo potere il Ciel difende, 

» Non vaglìon l’armi del Tartareo Regno » 

» 11 Sol co’ ftrali fuoi la Luna offende • 

» E fà cedere al Ciel l’ Auerno indegno • 

Quinci Etruria gentil non ti fpauenti «ì. 
Cinria con Dite, e in vn co' fuoi tormenti : 

Se Zia, che da l’a biffo ella ritorni 

Scortafedel de gl’infedeli abeti. 

Tinta di Tracio fangue i proprij fcorni 
Piangendo, accrefceri Tonde di Teti. 

Cadrà per te Bifanzo, & i foggiorni 
De l’Europa faranno al hor più lieti ; 

Luce di noui Soli il Sol vagheggia. 

Che cótro Cintia il fuo fulgor lampeggia • 

A l’antico Valor degl’Aui liluftri 

Porta nuoua virtù FERNANDO Augufto» 

Quel fourano Signor , che in pochi luftri 
Carco và di trofei, di glorie onufto» 

Ond’ei Ha quel Valor, ch’£uropa illuftri 

Via- 
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Vincendo i Regni-dei Tiranno ingiufìoi 
Fofcia da la Vittoria , c dal Vjlore 
Nafcerà lieto il trionfante honore . 

Nafcerà da colei, in cui s’adora 

Con la rofa vezzofa il vago giglio 
Mentre nel volto fuo la bella Flora 
Pofe il candido fiore, & il vermiglio ; 
Nafcerà da colei, c’hoggi innamora 
De la Dea d’Amarunra il proprio figlio, 
E per cui mira il Sole à lei riuolto 
11 bel del Mondo nel fuo vifo accolto . 

Se già il frigio Pafìor,che in Ida hauca 

Chiufo irà rozze fpoglie il gran Natale, 
Mentre l’inuido fato hum il tenea 
Fra le felue,e gl’armenti alma reale , 
Con le tre Diue à l’hor quella vedea 
Vie più bella d’amor Dina immortale, 
Citcrea non vincea l’alta contefa, 

Ma rcftauacon l’altre anch’ella olfcfa* 

Non di fangue leral tumido ilXanro 

Hauria portato al Mar feruide fpume* 

N on di frigie donzelle amaro pianto 
Afpcrfo hauria le neghitrofe piume , 
Poiché tanta beltate il pregio,e'l vanto 
Toglie a la Dea del faretrato nume ; 

E à l’hor ccdiiro haurian il bel teforo 
Le tré Diue à collei del pomo doro . 

Ma quella Dea d’amor non baldarzofa 
De la beltà de la corporea falma , 

Quali humil fiore àporporina rolà 
A l’interna beltà cede la palma ; 

D’effe r vinta ella gode>c gloriola 
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C ede il pregio del volto à quel de l’alma * 
Di fe ftefla trionfale in fe vagheggia , 

Che bellezza itnmorcal chiufa lampeggia • 

Il teforo del crine ella non cura , 

Ne del feno il candor la rende altera , 
Sàiche di due begl'occhi il Sol s’ofcura » 

E che torto il martin giunge àia (èra » 

Ma ben le cale, e di nutrir procura 
De lo fpirto immortai bellezza vera » 

E pregiali bel nel vago vifo accolto * 
Mentre è fpecchio de l’alma il fuo bel volto, 

E de l’alma,e del volto il bel fembiante 
Porta foco à la mente, incendio al core 
Del gran Valor, che perle felue errante 
Dietro Cintiail traea ferito Amore, 

Hor per foco più degno ei faggi o amante 
Quinci accoglie nel len felice ardore * 
Gode di rimirar la Dea nouella , 

Ch’à lofpiri di lui fofpiri anch’ella. 

Ma’l forte Amor, che d’ambi i cori vnio. 

Portò feco dal Ciel lacciopiù forte, 

Per vnir l*alme,& i voleri à Dio, 

Fino al colpo fatai d'inuida morte* 
Allentar non potrà nodosi pio 
Il tempo crudotò la nemica torte* 

Mi Tempre vnite hauran l’i Tre (fa fede 
Sant’amor, pura voglia, e falda fede. 

Da la coppia Reai nato l’Honore , 

Vedrà l’Etruria ritornar felice 
Iifecolo de l'oro,c lo fplendore 
De le Stelle Medicee à i poli amici 
O ae hà trono reale il gran Valore 
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Fortunati faranno! campi aprici. 

Habbi pur dunque £cruria il cor giocondo» 
Che per tè nafeerà l’Honor del Mondo. 

Il gran Valor nel generofo figlio 

Sorgerà più felice, e più poflente > 

E de Tempio deftin rotto l’artiglio» 
L'occafo porterà ne l’Oriente. 

Il Trace perirà nel fuo periglio, 

Fatto à fom ma virtù fpoglia cadente. 

Il FERNANDO Valor ne figli Tuoi 
Vedrà d’£truria ipoderofi heroi. 

To/f. Lungi lungi ogni tema 
Mentre à prò de l’ftruria 
Da gli (Iellati campi 
Fulmina il Sol con gTinfocati lampi» 

£t in vece di pianti, e di fofpin 
Salutiamo il Valor co’noftri giri. 

Cho ielle 

ÀJiue. Lungi lungi» &c. 



Finito il Ballo, finifee 
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ARGOMENTO- I 

P Rofcrpina figlia di Cerere ? c di Gioue ere- 2 
feiuta bellilfima fanciulla fu chicfta alla_. 
Madre da Marte per ifpofa, dalle cui nozze ri- ^ 
fiatato- Cerere per timore dello fdegno di lui , g 
condufTedal Cielo Tua figliacela nafeofe nell’I- ^ 
fola di Sicilia, iui raecomandolla à Ciane Nin- S 
fa attempata, e principale di queU’lfola, mentre 
ella giua in Creta ad affi ft.crc al fuo fimulacro , 
toiletti S|wifi<^cliecplà fgle frttHianqìye-i 
ìclrLcJra g3Ìof#Jel fuA Mi«e, fepfò conU- 
more , che PJutone inuaghito di Proferpina»la 
rapiffe^otpe/cccdijcoafcnfp diXj io iK»mcdian- 
ti glVtS^;JÌ^jjy|^c^>jo^cU^fiQjiQili ili tteA. che 
focrol’abitodi Ninfa con pretefio di pietà con- 
duce Proferpina fuor dell'albergo in luogo a- 
perro,& opportuno alla rapina - 

Serpilla Ninfa Siciliana ritrouatafi prefente 
al ratto ne diede auifo à Ciane , ch'era in quel 
punto nel tempio di Diana , la quale per fouer- 
chio dolore , e per non efiere apportatrice di sì 
enfia nouella à Cerere, per le preghiere, che ne 
porfe alli Del, fi conuerii in vn fonte di lagrime. 

Amore per rendere più ficura fua Madre del 
la riuale.feri Proferpina, onde rcfela innamora- 
ta di Plutone,ambidue ne'Campi Elifi celebra- 
rono le lor nozze • 

Per- 



.o ri o Jjp ^ «i 1*1 

Perfone,chè rapprefentano 



Cerere i 
Prolerpina • 
Venere . 
Amore • 
Plutone • 
Megera. 
Radamanto • 
Ciane. 






rOpcrà ì 

Serpilli . 

Mercurio* 

Giouc* l i.i. !id 

Apollo* i in i 
Giunone . 

Choro delli Dei celcftì • 
t iv, Choro delli Dei infernali. 
Choro di Semidei. 
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11 Cielo, il Caos ,l’ Abito, 
la Ragione. 

Calata la cortina, fi vedrà il CaosàcaualIodVna Chi- 
mera difcacciaco dal Cielo . Il Caos farà in forma d 
vn*ombra incoronata di cerchio di ferro, laChimera 
haurà la tefta di Salamandra» il bullo , e le zampe di 
Eue,la coda di Delfino,e l’ale.d’AquiU; Il cielo ba- 
urà vn manto torchino pienodi ficlle^fara cinto con 
la fafeia del Zodiaco, e terrà vna fpada in mano* 

Vngi lungi d j 1 Cielo » 

. Caos nemico» lafcia il mio foggiorno» 
Come fefti riroino, ilil: 

_ Empio, qua sudale cauerne ofeurc 

Del procellofo Mare» ò pur da gl’antri 

i » Hor- 
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^orribili déVent» *». • , -, ; ,«<3 

k fcó’rAiórgeril Cidtf,e gì* Elementi'^ * ^ ■* 

Nò nòjl'alce fciagure 
Non fon porte in oblio, *’ “ - 

Onde già il tuo farcire \ .SiniT} 

Il Mondo &rwfe difbùeftd horrorc. , tn ; q jilòitj 
Lafciadafcia oggi mai ! ..y / 

I miei (Iellati giriy r i < .vtqh'/l 

Ne fia più, ohe firmiti . > >r I 1 ! 

Inuoliro dal Gielo ri bel fereno » ,~r. ràr.v;?M 

E coufufò tornare à te nel fieno • , o;;.\ *M;i- 

li’jt ;'-)oio*i ) J • 

il Cielodì nafeonderà fra le ntraolei &il Caosfcende- 

• O o t ( v ? r(b { i ? err *fj L 3 

C»t rCcómen vàdo,ahilalToi. , 

'■“'O mìo fido deftriero affretta il volo 
Lungi dal Ciel precipitando al fuolo. 

Ma pur non così torto 

Lafcio grererei campi > . • ; n. . • 

Che non rimangan iui . ;t 

De’miei fulmini ardenti al menoi lampi» nv 

1 Che potranno tal bora - < [ ’ ( 

Arder il Cielò ancori; hmV. ! j i. : JOD*fh?r;TI 
; ,, Ahi qu.intojè fièr tormento * - ir. In 

r> Quant’è crudo il dolore .• Ujitlil 

5 > Di chi già dominò con manoinuittà 
» R i mirar fi infelice h II,. 
s> Po u ero mendicar fortegno ai core ; 

», £"la memoria del paffato bene 
»> Quam’egli fu maggioriamo più crude 
» Ne le miferie ancor rende le pene* 
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Io che già pofledei mifchiato il foco 
In vn con l'acqua algente» 

£ col rapido Ciel la pigra Terra* 

Priuo d’ogni Ulemento , 

Ornai morir mi Tento > 

Ma pur meco rimafe *.,*•: -r v 

Ne le perdite mie viua la fpcmc y . : 

Di franger anco vn giorno» f ( ~ r ~ 

De la pace del Mondo 

I forti (lìmi lacci, e le catene» - 

Onde ritorni il Caos 

Ad agitar confufi il Mare, il fuolo, 

£ con l’abiflb in vn 1 ’eccreo polo» 

£ così rimirar di nuouo io fpero 
Ridotto il mondo al mio fourano impero • 
Quindi falij furtiuamente in Cielo 
A cosi bella imprcfa, 

Ma’l terminarla,ohimè,in’hà tolto il Fato, * 
Ond’or giù ne l'abifTo 
Con Fortuna miglior tentarla io bramo. 
Quiui neldenfo hoirore. 

Non già come nel Cielo, 

Torto fi puotc rauifar l’errore; 

Ma fe l'occhio non mente, ecco l’Abiflb» 
Che dal profondo feno 
DcThorrida fua madre il capo e (lolle.* 

Hor vuòich’ei cicco, e folle, j& 

D’auueduco parlar oda gl’accenti 
Ma non conofca poi, e non dirtingua 
Se fallace il mio cor mu©ua la lingua. 
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Vditofi vn terremoto,forgeràdi fotto terra rAbiflb:la- 
rà huomo ignudo, di carne bruna*e con manto nero» 
con occhi ciechi, con corona di gemme prctiofe iaj 
tefta. 



Abif. T> finche priuo di luce 

N^l grembo d’a tra notte 



nb.pqal 
'vqiis": i(i 






Io go Jo pur del Sole 
Per gl’influfli celefti 
Di metalli, e di gemme 
Parto pregiato, e pretiofa pròle ; 

Onde afcén'do tal bora in quelli Campi 
Con pigro piè, che nòn hà ducè il guardo» 
Per riportar ^oì mebò’ 

Dal Cielo, à cui m*appreflb. 

Forza maggior nel tenebralo fpeco • 

Caos, Figliq diletto, e doue 
ForlètTnatò hora giungi ì 
Non ti balla infelice -» ' 

ElTerberfaglìo ogn'hora . 

De l’ingiurie del Ciel nel cupo fondo» 
Che ti palefi al Mondo 
Troppo folle. Cedici 
ETer'tenutoaltb'ocrudel nemicò; " 
Mentre il piacer lo purre, e lo diletta 
Qgand'ci la madròtiia fere, e faetta > 

Che fe vaga l'adorna 
Vnqua d’herbe,e di fior leggiadra vette» 
Tolto l'inuido CieTd 
Lacerar glie la fà da letetnpefte» 

E con l’eitiuo ardore, ò pur col gelo 
» D c linucrno l’offende ogn’hor cotanto > 

9 m —, » 

- ^ w — . . Lr _ 
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n Ch’in vn le accende il fen le abbrugia il manto * 
!.'■ pofcia Talto fplendor puro, e fercno , 
t o , Perche iVfurpail Cielo, à te vien meno > 

Onde fallo gemmato, o gleba d 010 

Egli ben ti può dar, mentre t’inuola >« 

Quello,cheil bello à vagheggiar conduce. 

S’ei ti toglie la luce? 

r m Padre infeliceioh , quanto» , ;J !» 

De TAbiflotìt rendi, , . o’ -i; 

Lume àTofcura mente* ’ • [ 

Cosìpolfanza vguale v, ,i . .. 

A prò di quella fronte 
II tuo fag gioparlar feco portafle: 

Del tuo fommo faaier qdoilcon«S«o* 

Quinci vado in effigilo. ! 

Gwx. Ferma, e t'accingi ancora 
A vendicarti, arditft 

Ritogliendo dal Giedq,. ^ , 

Ciò, che l’iniquo auidampnte inuola. , . 

„ E di fpirito rozzo, c tròppo vile 
„ Ceder rollo à l’offtTaì ^ 

„ Rafltir.bra meritarcioche 1 offende 
5> Chi neghinolo fof&e, e ntms’af&ettf* 

„ A l’ingiuria portar cruda vendetta. OJ rf 
Diferra dunque il cayernofo fianco , ,y vf 
Con infocate glcbp,c con muggiti» ;i ;> , 

E con falfofe,& horride procelle 
Fà che.fi Ipczzi il Ciel,cadan le llclle. 
r Abf. n tuo configlio approuoj hor hor difcepdo 

Ne le; tartaree grotte y 

Onde al giorno farà guerra la notte r 
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Parte il Caos, e fi vedrà feender dal Cielo la Ragione 
(opra del fuo carro tirato da due Alicorni , ella farà 
in abito bianco di Regina con corona in celta) c con 
Scettro d'oro in mano . 

Rag. p Rena Tempio delire 

Incauto Abiflo , e refta 

Ad vdir ciò che impone . 

Hoggi à te la Ragione. 

Abif. Ecco TAbi(Ib,e à cenni tboi s’inchina» 

Del mondo alta Regina 
Rag Lafciadafcialo fdegno» 

C’hortimuouc fi fero 

Contro il Rettor de lo (Iellato impero • 

Abif. Dunque ingiufto cotanto 
Egli godrà la luce, 

Ec il piacere eterno * 

Mentr’io colmo di pianto 

Priuo d’ogni fplendor ferbo l’Inferno? 

Rag. Nò, nò lafcia lo (degno 
Ch’io dal Cclcfte Regno 
Nel baratro profondo 
Farò, che feenda Iuminofo vn vifo> 

Ond’Auerno raflembri il Paradifo . 

Proferpina gentile » 

Ch’or à Marte fi niega* 

Cinta d’aureo (plcndore al tuo Plutone 
Cederà la Ragione> 

Dunque à l'antico tuo regio foggiorno 
Riporta mite il cor, lieta la fronte 
Frena gl*oIeraggi,e poni meta à Tonte* 

Ab. Al tuo voler m'accheto, e Tira vltrice i > 
Contro il Cielo depongo ; 

Ed 



proloco; 

Ed io m'aueggio al fine > 
jj Ch’oue ragion rifiede 
,, La Confufion non regna,' 

» Et il folle furor non hà mai fede.’ 





ATTIONE PRIMA. 
Cerere , Proferpina. 

Popoli Prologo fi vedrà fondere dal Cielo verfo laj 
Terra Cerere mn Proferpina foura d’vn Carro tira* 
co da due Dragoni. 

Ctr. Eguitepur feguire > 

O corfieri volanti il Ieggler volo> 
tj Lungi dal Cicl fuggite, 

Oue già tenni à vile 

Del bellicoso Diò, i * 

Per Proferpina mia,il bel defio » 

Ma già lieta m’auueggio* 

Che precorre i miei renni il voflro volo, 

Ecco vicino il fuolo, -i » 

Ou’hor me» vado in volontario effiglioi 
» Che lo fchiuar lo fdegno, & il furore ' 

»> Damante difprcrzato, e buon configgo». 

• ; — - ' ... Pro*' 
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Ptolèrpitu > rimira » .1 . ' 

Quello fu de l’Hefperia il piu bel Regno» 

Che dal natio confin l’acuto dente 

Del tempo rote, e pofcia il mar difgiunfc» 
Qui doue à Calte nubiergon le fronti 
1 più fuperhi Monti 
E molando del Ciel l’altera lède » 

Vuò,che tu fermi- à mio talento, il piede» 
prof. Al tuo faggio- voler» al tuo delia 
Pronta tempre fon’io» 

Ma quateccelfo Monte » 

■ B quel’, chefouraogn’altro il capo inalza» 
D’onde forgon ogn’or à mille, à mille 
Milli nembi dilungo, e di fauille è 
Cer. Etna quel è, Cotto la cui gran mole 
Giace Tempio. Gigante» 

Ch’oso Guerra portarea 1 Dio Tonante» 
i ; Ei noumeno ferocerÒ Hien fuperbo») ' ^ 

Ora fulmini d’ir* : \ ■' 

Al Cielo auuenta , e turbini fofpira * 

Prof. O d’h umana impietà folle ardimento £ • 

Ma qui nonfian lereni i giorni miei» 

Se v’hanno pena tormentando! rei* 

Cen In più vaga contrada * ^ 

Quinci non molco lungi* , . il 
E la calla Ciane, .< V. ’ 

De le Ninfe SicanealtaornamcatQS 
> Ila fatiche godi -, fi , -, /i V fni ; - ' ;•« 

Coirle fue Ninfe in bo(cacecciefe(lty, 
Benché lungi dal Cielr giòia; Celefte*jo ; mO 
Prof. Andiamo oue T'aggrada » :rb o! *j f> 

Che pur,c he lieto goda il tuo de lite» - vi 

Cioifce il mio volere al tuo gioire » SCE~ 
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SCENA seconda: 

- ... * 

' Venere , Amore . , 



Vm. in Ara dunque pur vero* 

r 5- 



.iiw 



q(:' i 

* • 



Che pónendo in obliò 
La mia fe , l’amor mio > 

Sia diiienuto Amante 
Di Proferpìna ancor Marte incollante? 
Dunque di lei men bella 
Stimala prima Stella * . . 

Quella, di cufpur fuole ‘ 

Seguir Torme nel Ciel feruendoil Sole? 
Ma fe la mia beltade egli non cura > 
Norngli fouuien crudele, ir 
Che al mio hdo marito > '• , ' 

Per Arguir l'atrior fuo scaddi infedele ? 

Ahi quante volte, e quante »' 

Mercè de l'opra mia > 

Ne le fornaci in Mongibello accefe > 
Vulcano à Marce fabricò l'arnefe . 

Ahi, lafla.é che rammento ? 

La follia del mio cor, il mio tormento ? 

Ah, che il Cielo à ragion vuol, che s’auueda 
Tardi de l’error mio l'alma pentita » 

Che sella già tradì , riman tràdita • 

Ma però non vien meno 
A l’agitato core il rio penfiero > 

La frode ancor m 'è dVopo » 

' »Be* 
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iTfra gl’ofcu ri abiffi» 

' Di lei nel bianco Tòno» 

Egli fpcri godere il Ciel fereno. 

Ven.» Saggio fu Tempre Amore, 

», E affilo voler ogni poter dà loco 
„ Cede à l’incendio fuo d’Auerno il foco. 
Lieta dunque refpiro, l e lieta attendo 
Di rirrouar felice 

Cangiato il mìo dolor torto indiletto 
Di sì bell’opra al defiato effetto • 

Amo. Hor difeendo fràl’ombre» 
r Oue farò, che Pluto 
Ferito dal mio rtrale 
Moftri al pcnofo Inferno» 

Che vince la mia pena il fuo gran male • 
Vtn f Vanne felice pur, che Marte invano 
Dirà, dirà pentito. 

», Quanto mal fi coniglia 
», Chi difcaccia dal petto , 
j» Per nouello dcfire»antìcò affetto J 
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ATTIO NE SECONDA. 
SCENA PRIMA* 



Plutone , Megera , Radamanto , 
Chorodi Dei Infernali. 



S’apriranno le Profpettiue , fi vedrà l’Inferno , nel cui 
Tronoj farà Plutone circondato da N irmi infernali; 

Cbo . Al ciglio horribile ; , 

^ 1 Sgombra l’horrore, 

| JF O Dio terribile, 

Del tuo dolore; 

Che i Numi de l’InfernOrrudelilfimi, 

Hor pronti al tuo voler fon ferociflìmi, 
Ond'eccojfe tu’l chiedi à forza hor hora 
Trarem qua ne l’abiflo il Cielo ancora . 

Plut. O del tartareo Regno 
Feri numi polenti» 

Che con afpri tormenti 

L’almc agitate ogn’hor, ch’empie, e rubelle 

Già miraro le Stelle» 

Nò, 



*43 



; P RIMA. 

Nò, nò voi non (erbate 
Ncgl’erarij.clel pianto, c de le pene. 

Per aftìiser.vri abna vn duolsìrio, 

Che fi pareggiai mio. 

Sento neTarfo petto 
Così fero marcir, ch’io non di/ccj rio 
Se in me fiqhiuda,ò mi circondi Auerno . 
Cbo. Dal ciglio.horribile {gómbra.&c. 
flut. Figli del cieco Abiffo , 

Note mi fon di voi l’oprejC Tardire» 
Mal’afpramio marcire 
Non richiede oggi mai forza d’inferno , 
Pofcia che il mio gran male 
Lo fè-l’acuto,& a,morofo Ifraléi 
» E non può nulla, ahi Iaflo, 

», La tartarea virtù mai contro Amore , 

>» Che non vai condro Amo,r fdegno,è furore, 
» Nc WK ««aojlm 4 ri > crb.' 1 di Coleo, 

» O le magiche verghw.^oucr^l accenti .. 
« Di lipgua incantatrice 
a. Che l’amorofa piaga ^ 

9, Già non fèppc fanar Tefiala Maga • 

Ed io al fine 

>, Che rirapero d’/Amor non hà confine.’ . 
Quanto leggiadra apparue à gl’occhi miei , 
Proferpina gentile: 

A pena il fuo bel vifo 
Vid’io premendo il fulminato dorlo 
D’Encelado gigante, y l 

eterne cHuepni amante;/" .m;." a 
D a quei gemini foli, . ..:ncA,- 
Che nel crei de la fronte 



'Hit 



M4 A. T T I 0 N E 

f.e rclplcndon ogn’orpurijcfereni* 

" Tra (Te Io l'pirto mio cotanto ardore » 

Che mi disfece il fen,m’accefe il core • 
Mtg. L’odio, che vccidc Amor, d’amorfi muore/ 
Così volge qui giù noftra fuentura 
I fenfi di natura ? 



Ma Signor, che s’attende ? 

Nc le perdite lue vinca l’Inferno » 



I 



riut. 
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Quella, che in Etna fu così felicè » , ’ „ 

Che con laccio amorofo il cor ti ftrinfe % 

Nc la ftelTa pendice 

Sia de le braccia tue fra le catene» * M 
Soffra d’amor lejpene , 

E la piaga , che fe, torto rifaniy ^ 

E s’altro oggi non può vinca l’inganno» 
Vinca pur la rapina , 

E Proferpina fia nortra Reina • 

Arduo sì, ma non indegno al fine y 

Al tuo mefto Signor configli arrechi» 

Per gioir del fuo ben lice la frode , ^ 

b chi teme in amar già mai non gode P 1 
Dunque più non fi tardi , 

Etna lorfnonti il piè , la mano inuoli 
Quindi,chi mi rapì l’alma dal core. 

R ad. „ Temeraria none fbmma vjrtude» 

„ Echi nel fen racchiude 1 — (fi 
s) Vn cftremo valor vincola forte. 

Ma ti fouengain tanto* 

# Che tu fol de la morte A 

' Regni ne l’ombre, e doue 
, IUlplende il Sole, è regna ror fol Gioue * 
plut* E che peiò$Gioue potrà lcortefe 

• - Nc* 
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seconda; 

Negar vaa fua figlia à le mie nozze? 

Egli che à le Aie voglie . 

Benché Aiora donò la bella Giuno,' 

E del talamo Aio non già contento 
Offende il Ciel con impudico ardore,' 

E diuenuro amante , 

Per caduca beltà cangia fcmbiantc , 

Nò,nò> Gioue non ferba 
Tanta ragione in me, s’empia Fortuna 
Già mi tolfe dal Cieljafciò pur meco 
Chiaro valor nel tenebrcfo Ipeco» 

Qnando ciò mi contratti, 

Vedràjvedrà,fe’l chiede. 

De l’Inferno^ del Ciel rotta la fède* 

Boteranno per l’aria 
I fulmini d’Àuerno, 

Scuoterà quella delira anco le Stelle,' 

Et aperto FAbifTo 
Accenderanno il Aiol nere facelle*' 

Scenderà dal Cielo Mercurio volando verfb Plutone; 

• ti « 

Mtr. Tartareo Rè che con la man polfcnte 
Scuoti il Mondo tal hor fdegnato,c fero, 

» E Gioue ifteflo nel Celeftc Impero 
Al tuo furor inhorridito il fente • 

„ Frena^ab frena Io fdegno , . » 

a, Ch’è di cicco amator feorta fallace» 

» Amor fegue la pace, 

„ Amorcrcfce.e s’auanza ^ 

,, In grembo à iafperanza» 
n Quella condur lo Aiole 
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Libero da la noia, 
a* Nel Regno de la gioia *. 

Ama Signor, è fpèra * ’• 

Che fé noi vieti hor,hor farò palefè 
11 tuo vago delìr là foura ii Cielo > 

One à temer nulla ragion mi rauoue^, 
Ch’ai tuo giuda voler s’opponga Giòue 
Ptut. Ode UercnoCiel nuntio facondo > 



t». * 

” cr 






Sefiapur Yer,&h’arrida ' * 

Al mio de(ii:e il gran Rettordel Mondo» 
Lafcierà quello fen l’ira crudele* 

Ed io fatto di lui feruo fedele» 

Ne' Tuoi fuperbi altari 

Già non vecTrammi il Cielo al filo gran Nume. 
Vittime.ofFrir volgari % 

Ma gl’o luca ultimici ■ Lr:f 1 

Saranno Alme immortali, e Semidei » 7 . 

Mtr. Vdij Signor * & al Celeftc Impera 
Or difp.egòlé piume * 

E fpero in vn momento* 

Riportar al tuo cor gioia» e Contento * ‘ > - : ■ 

CBo. O mileria infinita * 

Ne le feie contrade* ■ • ■ 

One rraggon la vita *M ii rro-?** 

Orgoglio,e Crude! rade »! >« o‘V.ft5 ve m.O \ + 

Oc li chiede pietade ^ ■: •i.'&j+ oujIA 

Q vergognai dolore * • ’ : - n i \ ?• 

O maledetto Amore* — f 



Sì chiuderà l’Infèrno, & apparirà la Scena Bofcherec-* 
da con Campagne ameniifime* - *• 

- A »,• •• .-SJ . ]p - 
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SCENA TERZA, 

Cerere, Proferpina, Ciane , 
Chorod'i Ninfe, che ballano 



Cer. De pur vero ò figlia. 

Che nel fuol fi rimiri 
11 reforo del Ciebgl’afiri lucenti. 
Quelli campi ,e que’fiorì ^ 

Han vaghezze men belle 
Del Cielo, e de le Stelle ? 

La Rofa è li Sol de'prati , 

L’Argentea Luna è il Giglio,’ 

£ glabri vaghi fiori 

* V s 0 n del terreno Cìel Stelle minori : 
Onde inuaghito il Cielarde,e fofpira 
Per l’amata fua terra, 

£ per forza d’amore à lei s'aggira, 

Ma tu de prati,in ramo 
Ch’io fon da te lontana ,, 

Non calpeftare il bel fiorito ammanto* 
Che trà l’amate mura 
' „ La fanciulla è più vaga, e più ficura* 
frojf. Farò quanto richiedi , 

Ma fon dunque sì tolto l 

G iunte del* tuo partir Thorc fatali? 
£cco4 ; Dr?gbifpumanfi, i 
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Che richiamati al volo 
Trattari l’aure foaui, e fpiegan l’ali 
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Scenderà dal Cielo il Polito Carro di Cererei 
e fermatoli in Terra attenderà, che Cerere 
v’afcenda fopra . 

O Ra comiien, ch’io parta, e quinci in Ida 
< )ue m’attende nel fuo tempio altero 
La Turrita Cìbelé,i giunga ornai. 

Qniui l’indugio fia breue, e’1 foggiorno» 

Perche nel difettino 
Tolto,che al mio gran Nume 
Celebrati faran,gPvfati onori, 

A te riuòlgeran dal Frigio fuolo 
Quelli alati corlìer rapido il volo» 

In tanto, ò mia Ciane* — 

Ne la tua cura fi a 

Con Proferpina ancor la vita mia • 

Gcntiliffima Dea 

Bramo, che la mia forte ‘ •* 

Degna mi renda col feruir tua figlia 
Di quell’honor, ch’ogni mio merto eccede* 
Quello forfè potrà candida fede • 

£ pronta à cenni tuoi 
Proferpina vedrà fempre Ciane. 

Ch’à fanciulla reale etade antica 
Pronta s’inchina, & vbedrr non (degnai * 

Chi da’ grandi diuien virtudeinfegna • 
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Cerere latita fui Carro partendo dirà • 
Iglia rimanti * i vado , 

Deh non voler col piantole eoi dolore 

Ac' 









seconda: i 4 » 

Accrefcer il tormento. 

Che nel partire io Tento • 

Deh ralTercnail ciglio» 

Lafcia dolor lì rio » 

Benigno il Ciel t’arrida, i parto, a Dio: 

*ro/. Dunque da me ten’vai ? 

O cara genitrice. 

Et hora à me non lice 

Teco venir, e pur tu fola il vieti •' 

Per ifchiuar gl’oltraggi 
A me del Nume irato, . 

Non mi conduci fui tuo Carro à volo: 

Ahi lalTa, e non t’auuedi 

Ch’io qui refto infelice ■ 

Preda del proprio duolo? 

Qual nemico, e sì crurfo>treò$i fero, 

Ch*auan7ì il duol de l’alma , 

E de la trilla mente il riopelìero? 

Con quelli, ohimè rimango; 

E che puotc fperar la vita mia . „ . 

Del duolo in compagnia ? 

Inuidio voi ò fortunate Belue , 

Che feco pur ven gite. 

Con voi felici Aurcttc 

Che feguirla potete ouunque vada, 

O come volentieri 

La mia fpoglta immortale io cangerei. 

Ah tra le nubi il Carro ornai lì cela \ 

Fatto fol p ù veloce al danno mio » 

O Madre, o Madre, oh Dio . 

Cia. Figlia con le querele. 

Onde l’aria ferifei 

K $ An- 
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Anch’ilrnio coreancidi ; 




Deh fouengati ornai. 

Che la tua pena è tale , >« ■ ■ 

Che di gran lunga,auanza il proprio male* 

Prof. Ahi, nel maternò'ìe'no • V ?. 

Più che nel petto mio nutrifeo il core, '* 

E fenz ilcilo fp.rto mio vien meno. 

Cia. Ella torto qui ha » ■ , 

A re fouenga in tanto, 

j> Che ad vn alma cclerte indegno è'1 pianto • 

E voi di quelle felue 

Ninfe leggiadre, e belle» . ■. 1 

Come tal hor folete , m ■ 

11 leggierpic mouete, ' .1 

E palelate in vn quanto gradite,' J 

Che Proferpina qui faccia ìoggiorna^v. * 

Confefteggiarle,e carolarle intorno. 

* ». • ' . » 



Qui le Ninfe faranno vn Balletto. 
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attione terza. 

SCENA PRIMA. 

S'aprirà il Cielojdoue in Trono maeftofo fi vedrà Gio- 
ue circondato dalli Dei celefti . 



m oi' 



Gioue,Giunonc, Apollo, Choro 

dclli Dei. 
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Vmi del Cielo vditC 
Del rcgnacor de l'ombre 

Non feuerOi C crudele » 

L’amorofe querele . 

Sol per forza d’amor cangiando ftile » 

Egli nutre nel cor fi imma gentile 
Onde al talamo fuo fupplice chiede 
Di Cerere la figlia» 

C’hà nel petto di neue il cor di gelo. 

Che deggio falche mi configlia il Oielofr 
Ciò. Sente Giout nel Ciel, Nettuno in Mire 
Le gioie delamare i 
Habbjacoul diletto» : 

>o:À iiiivjjiì . K 4 Che 
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Che ben Ragion lo chiede, , 

De l'antico Saturno il terzo herede. 7 
Cn». Giù ne regni del foco-omai non deue 
Premere il tuo gcrman fredde le piume. 

Ma nel fuofofco Impero 
Con Proferpina goda oltre il co fiume, 

De le mie faci maritali il lume. 

Apoi. Preda d’ Aucrno fia chi fuggc il Cielo 
E dee la crudeldde ^ 

Hauerla fede oue non è pictade. 

Cbo. Sente Gioue &c . -i. 

Gio. Hor che lo vuole il cielo io pur concedo 
Proferpina à fiutone, e goda anch'egli 
Dopo fieri tormenti . . J ^ 

y * ‘ Gl’amorofì contenti . ‘ ' • • L* * 

Quinci dunque veloce — * 

Alato meffaggier volgi le piante, 

Ealtencbrofo aman e 
Di che à lui,fc fia. d’vopo ancor non vieto 
La rapinai l'inganno r-: . ; -, U 

Per dar rifiorò al fuo penofoi affanno- . 

j , . ,. fm ^ r | *"T 

Mercurio partirà volando verfo la 
Terra. r- 1 s ' : , ■ 1 

ov om le 

M et. Ecco men vado, e à G giocóndo auifo ' > ' i 
Spero vcdernòl iagrrmofo Impero :• k« 1 
Cèdere il pianto, e trionfare il rifo . ?*’; .1 » 

CU . Cangi, cangi l’Inferno ognafpra noia * j ’ 

In amorofa gioia, • ^ » l , 

Muora nel cieco AbifloiI rio dolore^ -.'«lì 
Muora l'odio crudele, e viUa Amore, 

^ *"'• Si 



Si chiuderà il Cieloi e Mercurio per 
l’Aria dirà. 

SCENA SECONDA. 

Mercurio , Plutone. 

q 5 O* r fi •» V* tni.W 

Alecauerneofcurc» • 

1 J Oue forfè ten*vai 
Con ftrepitofi accenti 

Sfogando i tuoi tormenti* J ; T< 

Sorgi Pluto à mirar l’eterea mòl?r ,! « 

Lafcia la fofea nottCjC forgi al Sole. 

• # ^ ' 1 4 i J i I U ] 'l ^ 1 

S’aprirà la Terra) onde Porgerà Plutone à caual- 
' f losùl'Idra. •'•■>} 

Pluf, pieriflimo dolore * ^ ' 

Deh lafciami fol quanto 
Oda à che mi riferba il mio dettino ; 

S’io deggioal fin gioire j 
O pur nume immortai fempre languire . 

Come riedi Mercurio ? al mio delire 
Arride amica Stella , * 

O mi lei portatordiria nouella? 

Mtr. A te con lieti auifi ecco ritorno» 

Concede il gran Signor,chc regge il Modo 
A le tue nozze Timmortal Fanciulla» 

„ £ per goderne la beltà diuina t 
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Non ci vieta l'inganno , e la rapina# 

Put. O giuftiffìmo Ciclo, ò me felice, 

O foaui martiri. 

Fortunati fofpiri. 

Cari Arali d’Amor, dolce ferita 
Dal mio petto gradita ; 

Mentre goder pofs'io 
Quella , che mi ferì , l’Idolo mio l 
O del gran Gioue Meflaggier cortefe 
Nuntio de le mie gioie , 

Per sì lieta nouella, io priego Amore, 

Che con egual fortuna il cor t'accenda • 

Rapirò il mio bel Sole , 

» Che rapito contento 
,, Elfer più grato fuole , 

Ed hor à i’atro mio regio foggiorno, 

Per lalire il mio Carro , ecco ritorno . 

Ritornerà Plutone fotto Terra, e Mercurio 
reitera in Palco • 



SCENA TERZA. 

Venere , Mercurio . 



Mcr. VT On tema il rigore 
^ Di Stella fatale, 
Chi porta nel core 
Valor immortale j 
Quell’Alma , ch’è fojrte 
Nel fen d'vn Attuate, 




' * i; □fc , 4p»jn < 

ii i’ jsxdihi 






ìD* ~ 
'-'e. - 



Non 



terza: *55 

Non cede à la Sorte , 

Ma viue collante . 

D'Amor nel bel Regno, 

Chi loffre, e che fpera , 

Abbatte lo fdegno 
Di Donna feuera. 

Non perda l’ardire 
Chi fegue Cupido , 

E fperi gioire 
L* Amante, ch*è fido: # 

Vcpt. Mercurio vdij la tua felice imprcia • 

10 pur cercai tal hora 

Moda à pietà del tenebrofo impero , 

Inuolaic al firn Règgetemi guaii^ 

Ma tu di me più fai . . 

Mer. Cosi tu pur bramaui 

Torre Pluton da la fatai fua noia ? 

Or mi crefce per te dunque la gioia . 

D’ Amor Plutone ardea, e in vn di idegno, 

Et al celefte Regno 

Minacciaua crudel Guerra mortale , 

Q jand’io con note di fecura fpenc 
Li fei mite il furor , lieui le pene • 

V<9. Vdifti il mio defir, fegui pur l’opra 
A fauor di Pluton, ch’io muouo il piede 
Colà doue non vale 

11 Sol per vagheggiarla mia Riuale. 

E per indi condurla oue d’ Auerno 
L’innamorato Rè poffa rapirla , 

Io mentirò fembiante , 

E in bofchereccia gonna 

Moftrerò nel mio feno vn cor di Donna . 

srl tfm 
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M(r. Venere affrettali palio , 

Clic nerofeura Dite ' J • 

Già,già s’ode la tromba , 

Ch’ai partir del fuo Rè Tuona, e rimbomba 
O quanto ben rauifo , 

Che la madre d’Amor vuol, ch\)ggi fìa 
Pietà la gclofia. 

Mercurio ritornerà nel Ciclo volando^ 



ATT IONE QV ART A* 



ydito vn grandiflimo Terremoto , s’apriranno le pro- 
fpcttiuc } c la Scena fi cangerà^n vnpaefe infernale* 
doue farà Plutone con Proferpina foura del carro 
tirato da Caualli morelli , che getteranno fuoco per 
le narici , e per la bocca • 



SCENA PRIMA. 



Chi mi toglie à la luce ? 

Sei tu del ciecoabitfo empio tiranno) 

E che ti fpinge à Pimmortal mio danno ? 




Plutone , Proferpina. 




H doue ■, doue predator fuperbo # 

Mifera mi conduce ? 



Forfè 



Q V A RT AI 
Forfè trà quelli orrori 
Alma degna di te cerchi, e d’Auerno? 
Lafciami traditor>non fon qucirioj 
Ohimè, chi porge aita al danno mio è 
Pluf. Proferpina gentile 

Tempra le tue querele. 

Sarai del baffo regno alta Reina» 

Io de le Stigie Arene 
Non ti reco le pene. 

Nè dà vita al mio cor fpirto crudele» 
Tempra le tue querele, 

Prof. Non Ha mai ver, che mi circondi il crine 
Del regno del dolor l’atra corona. 
Nacqui foura le Stelle, onde l’orrore 
Del negro impero àmeièrbar non dei. 
Ma tu pur mi contraili, e’J mio dolore 
In te forma il piacer, nutre il defio . 
Ohimè , chi porge aita al danno mio? 

L Così dunque infelice . _ , 

Non v’è chi mi difenda ? 

^ Sordo à le mie querele , 

Qual mio fallo, Signor, fia che ti renda è 
Perche d’immenfi lumi il Ciel ripieno 
Ora cieco il mio mal quà giù non vede ? 

^ Padre, Signor, e Dio » 

Ohimè, chi porge aita al danno mio è 
O cara Genitrice 
Ora dal Frigio Monte, 

De la figlia infelice ; : > . 

Quà non rimiri tu gloJtraggbe Tonte. 
Miferaùo fon rapita, . 

> Nc tu puoi darmi aita 9 

Onde 
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Onde Tvltìmoa Dio . ; 

Su l’ali deTofpirì, . :i *. y. ì 

Dala nera quadriga ^ ^ n.r Ir l ‘ 

Trone del mio dolor ecco t’inuio^ 

Ohimè chi porge aita al <lanno mio? 

Si vedrà fparire il carro, e fi chiuderanno le Progetti - 
ue, tornando la Scena bofehereccia • 



SCENA. SECONDA. 



Ciane . 



A' 

jx ".'ìiY ' 






da ; 



L A mente ancor dubbiofa 

Non sì doue riuolga il piè tremante .1 
Et il mio piè non ofa 
Libero gir per le campagne errante- 
Parmi pur di fentire 
Tremar il Tempio, eTfuolo 
Diferrarfi, e muggire? 

Ocomeinvn baleno 
Ofcurò fofea nube il Ciel fcreno » 

O Dio quelli portenti 
Sono Araldi di pene, e di tormenti > » 

Ma quale Ninfa è quella. 

Che vien con lento piè da la forelta? 
Parmi Serpilla,e per la trilla fronte;*-; 
Ch'ella porta». è ficorà j ' ' ■ ^ ;/• 

L’alma mia di fentir qualche feiagura. 
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SCENA TERZA 

Serpi Ila, e Ciane. 

*^T t * * f . 4 . ... * ' * * 

Strp. Fortuna, ò (pauento, ahi duolo eterno» 

V_/ Ingiù Uffirao Cielo, ò crudo Infèrno» 

Ci*. £qualcagion crudele 
Alagrimartisfoiza è 
Perche offendono il Ciel le tue querele 
Strp. Il Ciel con mille inganni , ; 

G à s’vnì co l’Inferno à noflri danni • . o .. 

Profèrpina infelice ; 

Cia . Ahi qual principio alcoTto^ - , - 

Serfa Profetpina infelice 

Fuoridcl noftro albergo I pena vfcitfc . \ 

Fu da Plucon rapita . ^ . £ . % , ; x 

Cia* Ohimè, ohimè» che dici? ^ ~ j 

O temerario Nume» 

O miei vani configli » 

Temutile giunti al fin danni, e perigli * , 

proferpina infelice» uJu 4 ; ; , . ó • [ 

Mifèra Genitrice» «;> r . 

per vocs r auahaaiI mia crudel martire» 

Per voi nt I rrifto leiio 

* . * li mio cor verrà nn no; r> . \ 

Ch’egli capir non può ppnainfinita • ^ 

M <’ra, muori Ciane» i» • • v. • , u ,i£v 

Se Proferpina ohimè fj già rapita* 

Q^ndi narrami à pieno» %> t f . 

De 
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160 ATT IONE 

De 1 ’atnaca Fanciulla il'cafo amaro» 

Perche dal petto il duolo 

AI fin lo fpirto mio difcaccià volo. 

Scrp, A pena il Sol co’luminofi rai 

Ti chiamò fui mattino al (acro Tempio» 
Che giunta al noftro albergo in vn mirai 
Lagrimofa vna Ninfa 
Ignota in quelle felue 
E cacciatnce di fugaci bclue » 
Pofciajch’armato il fianco 
D'arco» c di Orali hauea » 

Ella con mede note ànoi chiedea 
Sollecito foccorfo, e pronta aita 
Per vna fua compagna 
Da Sicani Paftori à lei rapita • 

Piange»e prega cotanto^.^ 

Che ne muoue à pietà delìuo dolore $ 

E più d'ogn'altra accefa 
Da la pierà » confola 
Proferpina la Ninfale in vn fen vola 
Ad armarli di dardo acuto» e forte» 

E feco ella ne chiama à la vendetta » 

Et al foccorfo di colei » che crede 
Preda infelice di Paftor villano * • 

Indi tutte la mano 

Armiam di dardo»e de la Ninfa errante 
Seguiamo vnite le veloci piante . 

Cia. O fòrfennato ardire > incauto piede* 

O fouerchia pietate»ò troppa fede. 

Serp. E del vicino monte à la gran falda 
Noi fi veggiamo à pena» 

Che s ofeura del dì Paria fcrena » 

M con 
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OiVARTA 

£ confiero rimbombo t ‘ r 

Si Scuote il fuolo»e fi di /Terra il monte» 
Onde correndo vfcìo 
Soura vn carro di foco I . 
Def’Abi/To lnfcrhal Torribil Dio? 

Al cui feroce afpetto, : 

Nel timoto/b petto dì * : j » 
Habbiam di gelo il core » ' fi ou . 
Quindi molte di noi rimangon priuc 
Di lentimento, e moto. 
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Ne potendo foffrir gl’inferni orrori 1 

Cadono femiuiuc in grembo à i fiori, ^ ' 
Inmccredojchefolo, : .ri. f Lì 



Forfè per maggior duolo , 

Non perdono le luci il lor vigore , . rv .wT 
£ non fi gela ilenre; . U ; >»Y'> 

Ma fenro,e veggìoit formidabil Nufoe 1/1 
Scorrere il prato,e doue 1 < 

Ei Profcrpina fcorge»il piè non nauoue, 
lui con atre brafccia al crudo feno 1 1 

La ftringee in v.n baleno 
De Veloci corficri ✓ 



Con ferreo fccttro percotendo il dorfó» 
Spinge rapido il corfo> 1 
Onde l’atra quadriga» 

Quali fulmindel Ciel corre>e TcnVoIa > 

Et àfeguirlaèrardo 

De la mete il péfier.de l’occhio il guardo, 
Pofeia cangiata la bugiarda fpoglia 
Di Ninfa cardatrice .»!?; . ■ • • ' 

Rimiro Cinerea, che ingannatrice 
Con noi menti fembiante , 
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Sol per defio del ceneb'rofo amante ». o * 

Cù. O Dea bugi4l\Ì3,&’ émpia * iÌUi : ’ 2 

Che de le cue vergogne v .;<) 

NonfoI vaga tu Tei» ' v ' ov- * * 

Fatta fchernqoggi mai d’huomini>e Dei» 1 
Ma ne i’oicura Dite» . i : . * & 

Ouegià lamor tuo lì tenneàvile» ■ »jì'£ 

Chiaro vuoi far à pieno u- - * 

Il ruo Iafciuo ardor ncFaltrui feno* 

E tir perche fi crudo 
Ingiù Ili (fimo Cielo : r p . ' '• ° 

A'rpgnide la morte .. ,wi t v>ui;'o 

C >ndanni alma innocente é . c-d. ;ì*j. 

E per mia dura forte ' o7 

Tu vuoi, ch’jo fia pur quella^ • r *.* : i' • ■ ■ 

Ch\ì Cerere infelice — u • .ri?l 
Porti mifera mèvlì ria nouellàF~' r ^-*. J- _ A 
Nò, no, non fia mai vero . • - 

Ch’efprimala mia lingua vn mal fi forte» * - fl J jj 
Muta fia pur Ciane, e fol co! pianto 
Interpreti del cor parlino i lumi. 

Fatti del mio dolor torbidi fiumi. . .. 

Ahi fe qualche pietà riferbi il Cielo, * 

Cada per gl’occhi miei disfatto il core ? .* 

Tn lagrimofo humo r e , , - t . ,-r \ *v. 

E Ji quella mia fpoglia à mé si grcue 
Tutte le membra àlagrimarfian pronte» : 
Ond’iodi Nulla mi trasformila fonte» 

■ 

Ciane fi trasformerà in Fonte» 

,4 T r era oi)imè>chc veggio/ 

A ' Il Cielo vdi gl’ingiuftì preghi»oh Dio» 

. * / Cia, 
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Cia. Non forte mai ver me così pietort \ ' { ‘ 

f . 'Sancì Numi del Ciehfida Sci-pula 

Vorrei pur diurna il largo pianto abonda* 

B fommerge la voce in mezzo à l’onda* 

Serp. Oh Dio>Cianeiaita > 

Chimi {occorre ohimèjouc fé gita? ^ 

Nòjnò 5 non fìa ch’io viua 
r Mentre di ce fon priua. 

•• Muora 5 muora Ser pilla* ^ 

E con le mcRe luci o^n’hor dolenti 
Ridica i Tuoi tormenti > \ 

Finche pietefa almen de lafua force 

4-e rafpiughi il dolor pallida morte* ! ( 

’ f \ -- J. ^ i» ì- — • ' 
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Venere. 




Vtn, Hi Vrederia che licore 

I Scn cifrerei gioir pena, e doJorc$ 
Queirib,che già bramai 
Proferpina cotawto, A* ^ >/ 

Afeofa limixarlagiu nel pianto * ■: • 

Ora c’hò pago al fme il mio d elite'» 

Pur mi lento' morire > 

E che fi i ciò i forfè pietà nel fen® 

Mi di fòlla crudel quello veleno ì 
Lurtgidungi da me folle penfiero* 

Ceda il d 10I0 al piacer,raltrui pietadé 
Ala propria pietà cedali fenderò . 
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scena seconda: 

Amore, Venere. 

✓’X Bella Citerca* 

Libera d’ogni cura 
Di Proferpina ornai viui ficura > 

Che nel Cenò di lei 
Arde la mia facella. 

Et al foco di Pluto auampa anch’ella.’ 

Vtti. Queft'è il pili caro auifojc’l piu gradito i 
Che affidar puotc il core 
,Da gclofia mortai prefo,e ferito • 

Prolerpina, ch’amante è ne l' Inferno» 

Le campagne del Ciel vaghe, e lerene 
Aborrirà per le tartaree arene . 

Cotanto puotc Amor col fuo bel foco 9 
Ch’iflupidifce il cor, abbaglia il lume 9 
olio Che per orrido Nume 

Non iftima del Cielo il più bel vifoj • 

Elafciapcr Tlnferno il Paradifo. 

Amorio vado, e foura il terzo giro . 

Fuor da l’ondofe fpume 
Riforgerà più chiaro il mio bel lume 

.ZjÌÌ* *? * - ì 1 9 • » / flàf. : Ò 1 

Venere ritornerà . nel Cifclo foura il futìCarro tirato da 
due Colombe j&Amore volandoverfovna delle 
parti della Scena dirà. w *. 
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Am % a L Ciel ritorna pur, ch’io fciolgo il volo 
*** Colà doliefi. mira 
PARMA col pie d’argento 
Scorrere il regio fuolo , 

Oue in Cerulei Gigli , . . 

Ec in Globi Vermigli ella vagheggia 
Le fembianze più belle 

Del Cielo, e de le Stelle * ‘ ■ • • ; ■ \ 

Q^iui rifiede Amore , ..." ; u . 

Quiui mirar fi fuole 

Sereniifimo il Ciel portando il Sole* ' 

SCENA VLTIMAw* 

Plutone, Proferpina,Choro di 
Semidei. 

S'apriranno le Profpettiue » e fi vedranno Campagne.» 
belliflìme,oue farà Plutone con Profcrpinain Trono 
maeftofocirco ndato da’Semidei. 

• fylfl • 1 . i * I - 

et*. T T Or ne l'Elifia riua 

X J ha Fanciulla immortai, figlia di Gioue 
Al noftro Rè ben degnamente arriua. 

Non fia, ch’ella qui troue 
D’erba* e di fior già mai la terra priua, f * 7 
Né che l'eterea mole ..,0 v ♦ 

Porti à l’occafa impallidito il Sole. 

Pkt. Profcrpi narimira» 

Oltre 
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Oltre il piacer di quelli Campi Eliti , 

Al tuo vago apparir lieto l’Inferno > 

Mite lo fdegno,e Tira, 

E colà di Caronte il cauo pino 

Da la fiorita fponda 

Di nettare varcar tumida Tonda: 

Quefta è fola virtù del tuo bel vifo > 

Che può cangiar l'Inferno in Paradilb» 

Vrof, Mercè, Signor, de l’amorofa face > 

Di cui s’auampidn me gioifce il core. 

Che con le fiamme tue m’accende Amore » 
fluì, Crefce l’incendio mio al tuo bel foco, 

O mia Spofa,c Reinà* 

Lieta di queft’lmpero . - 

Prendi lo fcettro intero ♦ 

Equìjdouefigode eterno il giorno 
Haurai Tempre felice il tùo foggiorno* 

Pr^/*. Stimo cotanto honor.ma fol defio 
Rirrouar nel tuo feno il regno mio* 

Pluf, Non piataci mio bene , 

Che gl’amorofi accenti 
Portano nel cor mio cotanta gioia,' 

Ch’ci capir non la puote,e par che moia » 
Hor con finta tenzone 
Da forti Semidei 

Di Proferpina beliate di Plutoni > 

Celebrati faran gl’ulri Imenei. 

Generofi guerrieri, inuitti Eroi > 

Per cui nel regno mio 
In vanfora%Tch^, 

Con menno baj^lia ho^pì mofirate 
QuelTamica virtuce, ond’immortali 

L 4 Dopò 
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Dopò morte nel mondo ancor vi uete* 

H paleTate ornai 

Con la deflra guerriera, e in vnpietofa; 

,, Che Telo fpirto al fin parte dal core 
» Segue l’alma immortai fempre il valore • 

Choro. , .• r : J 

Cuoio guerriero, e bcllicofo argento 
Ch'ora Tuona, e rimbomba > 

Congencrofi carmi «* V 

A ia pugna n’inuita,e chiama à Tarmi. 

A Tarmi,à Tarmi, 

Forti guerrieri à Tarmi . * 

Qui fifaràdaCaualieride’ Campi £Iifì vn combatti* 
mento , qual finito fi chiuderanno le profpetùuc > " . 
e finirà l’Opera, 
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ARGOMENTO- 

E R A trauagliato il Popolo d’Ifraclc 
da Sifera Capitano de’Cananei: per 
lo clic Dio comandò à Debbora_» 
Profeteffa,allora Direttrice del Popolo ,che 
chiamato Barac con certo numero dj Solda- 
ti inuc ftiflc il nemico , promettendotene fi- 
cura Vittoria » il che feguì con la morte del- 
lo ftefTo Sifera per marto di Iiel-» *e disfaci- 
mento di tutto J’Effercito Cananeo, onde ne 
trionfarono Dcbbora-, e Baraci LTftoriaiè 
mila Scrittura Sacra nel libro de’Giudici* * 



INTERLOCVTORI. 

PROLOGO. 

Tempo Antiap,e Tempo Moderno^ 



Debbora Profetefla. 
Ifiachar. 

£fraim . 

Rachele. 

Bczcc Capitan Cananeo* 
NabaI Soldato Cananeo. 
Abinoc padre di Baraci 
Ioab famigliare d’Abit^e. 

: 0 - 



Abfalon padre di Giofef. 
Sara. 

Barac Capitan Generale 
defPopolod’Ifraele. 
Choro del Popolo d*lf- 
raele . 

Choro diSoldatid’Ifraele 
Choro diDonne d'ifraele 
PRO- 
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Tempo Antico , e Tempo 
Moderno. 

Velfio^che sì felice 
Ne la primiera ctade 
De le rotanti sfere 
’R-effi deglutirti il fortunato corfo > 
ficdWeccelf ono i 
Vidi fu’1 Tebro» c’1 Nilo 
Nafcer le Palme,e germogliar gl’ Allori : 

Or da l’antico Cielo, 

Di me gran Genitor,riuolgo il palio » 

Quà doue infermo , e laflo 
Ilcorgo pur ne’ iecoli prefenti' ’ 

Scemar le gioie, ccrcfcer i tormenti • • •*, 

Oue da rOrientc,oue fon iti 
La Pietate,eT Valore^ 

Di cui la prifca etade - ^ 

Giua pompofa con fublirnc onore? • * 

Quelle fon le campagne» 

Oue del Rède’Regi ? / 1 ; 

Vide la gente amica 

Sorger i Tuoi trofei 

Contro l’infido R è de' Cananei ? 

Qui doue il cor fedele 
Di Debbora folea con faggia mente 
Regger pietola gente» 

. Qui 
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Qui doue debellò fquadre rubelle 
Il furor de le Stelle 
Ora cangiando Itile, 

Folle crauia da la mia fcorta il Tempo ? 

Il Tempo giouenihch’egro, e bacc hantc 
Scampa ne' giorni Cuoi orme infelici • 

De la piecare antica. 

Or qui trionfa, oh Dio, 

Di Popolo infedel empio delio T r 

Cosi cangia la force il fuo talento , 

E gl’anni mici fiorici 

: Per non tornar mai pii», quinci foniti? '■ 

Piangetepur, piange» *ss] 

Mifere piagge i voftri antichi onòrfV 
Piangi Tempo Nouello i tuoifurori . 

Sopragiunge il T capo Mtdtrno , , 

E Chi fei tu, che «nei 

Con querèle importune. 

Di turbar le mie gioie,c i miei contenti ? 

Ah ben ti raffiguro, ò Tempo Antico . 

Sono fallì i tuoi vanti,e i miei furori ; . 

Che fe già trionfante in Campidoglio jV ') 
Si riuerì (Imperiale Alloro , u i\ ; ,.fj • 
Su’l Vaticano Soglio 

Il Diuin Regno riuerente i* adoro. . .jh- 
Se quello dominò già’l Mondo intero v 
Ne l’Abilfo , e nel Ciel quello hàLTrapero. * 
Se poi la Paleliina, _ . . ^ li :.nob ». .£>* 

Che fu cotanto pj^a , .sfbddsC :;J 

Con eftrcmaruìna ■■•'w* Jojjiq v; ' - 

**■ Og- 
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v *if? Oggi barbara Ha * 

* É’ben ragion > c’hora palclì ancora 
^ L’iniqua cmdelradc-oncTclla ofiPcfe 
Ne’ giorni tuoi barbaramente il Ciclo; 

'• Quindi per lei , fé lagrimariodeggio 
Da te nafte il mio male, e temo il peggio . 

. Tempo Antico .. > fi 

Teco garrir non vuò , fòl ti rammento J. 

» Che de la colpa il reo foffre il tormento. 



Vanne infelice pur, che nel tuo duolo 
L igrimerai tu folo . f 

Ed io vagheggièrò d’froe famofo 
i i i Pi6 diiàro il So1e,òntJM fuòTume altero 
Laluceofcurerà di chi già pu< te'' 

Con eftrertfo vrflor dal Tebró ondofo 
Fin al Tigre portar fourano Impero ;* 

Q^elM ne r 'giomi mieitnóiièllo Àlcide *• tì 
Con la fua de ftra pod erosa , c forte j;' r , x 

t-, /!Farè:aadpr,moftéicrudèli a mòrte.; ^ * -t" V? 

La Virtù , che raminga ornai fen giua ' 

D’inofpiti Campagne infra grorrori > t 

Fiacche nel fen di lui rirrouial fine «■ oiC- ». 

Dolce riftoro à l’alce fue.ru ine »• *-> i:*lo' t » 

Quinci di fpiegherà felice il volo >' u < n; * 3 it 
Gloriofa per lui , la Hama errante *0- 

Da f Indiche maremme al Mard’Atlante 



T empo Moderno 
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ATTO PRIMO 

SCENA. PRIMA. 

• a A, 

Debbora, ^horo del Pòpolo d’if 
racle, liàchar,Efraim. 



£atre l’alto Signor, che’l tutto puotc 
Non ildegna , che (Ta 
L)el Tuo iinmenfo faper fida tnioiftra 
Vn alma feminile , « 

Sion dee tenerli à vile 

9 * Ciò , che Donna difpone, ancorché frale» 

»> Pofcia, che l’auualora >.1 



>9 
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>9 
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» Di fourana virtù forza immortale*- b i„uhp 
Ond’io>cui volle il Cielo, - dai 
Donna quantunque humile . ' . 

D ar dèi Popolo fuo lo fccttro altero, 

A voi lieta ritorno. 

Per dar giudici; , e legge , 

.Mentre , che mi conduce 

ÓHPl Diuino faper, che il Mondo" regge. 

ra*«fWMR - M*. 
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Meco qui dunque affili , vriff [ 

O figli d’Ifraele, ir' VS 
A Debbora palcfi 
Fatei voftri deliri, eie querele. 

CBor.y, Quando il Ciel regge la mente 
9 , Non precipitali penfterò, * i. f 
i, Nctrauiadal b*uon fenticro, 
u Benché frale alma innocente. * ' 

/Jficb Tu qual'Ape ingegnosa > ' * * 

Che da' fiori del Cielo 
Succhi il indi) che fouente 
Ne le labri raccolto à noi comparti, 

E con foaui accenti > 

Ne le noftre fciagurc, 

Raddolcirci del cor 'gP»(pri tormenti > 

Vibra l'aculeo ornai del tuo rigore 
Contro l’Ofte Fuperba » ' 

Che non cura del Mondo il gran Rettore . 

B/t. Scorron Tarmi « .v t i? . . g k 

Già la Campagna,c del crudel tiranno 
Sifera il primo Duce* : ' • 1 

Con drappello pofientc* ' 

Qual rap'do Torrente r:« ’ ■ c-! Al 
Inonda i! fuolo , eia fua fiera tromba 
A le firagi n’appeifcr,& àia tomba. 1 
ptb . Son quatrFO lufiri à punto , J 
Che de Tempio Tiranno 
Soffriam gl’olrniggijma vie pili roffefcj ; 
Ch’egli reca fuperbbal fommo Dio» 
Onde^cm tfoidciio << v ' 

Per vendicir del Ciel cotanto feorno 
Perdi r io lUuta ano»rfra l'armi il giorno 2 
- p Ma 
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Mà quel Dio, ch’è Signore t • 

D’Effcrcithe d’Armati, > 

Debellerà con le noftr’armiil Regno A 
Del feroce nemico» . . 

Et il noftro valor piccolo, e forte. > j „ mìo 
I mmortal fi farà con la fua morte cmrj noVl ,< 

i . li'. . (.Gi.'J i V. S*‘ • - f>*i ) * H IV 

SCENA SECONDA: 

ol‘j> i » » j r «. ’ t b :*fiD 

Li fudetti,e Rachele.;'^ 



Rat 



ir.ioì r>co Ev 



f ■"> Hi mai creduto hauriai j) o . ’.or» 

V> Che fuffe in human petto ;JóttfetÌ2U§ 

O ferità inhumana,ò-forte ria »o!'r r.’i : id 7 
Deb. E qual voce dolente • : ^ 

S’ode fra quei cc.fpu gli ? IA i;L viì/jiioh? •’ "j 
A noi dogliofa viene uvTo; • i:/i tiorw: * 

Rachele, jojalr^uifo ». b . i . 1. J tì i D 

Che con la delira eflanguc m/JÌ rviii? 

Reca velo,crcd’io, tinto di fangUC • r</^ 

Rat. Ahi Debbora,rimira or.ot . - .„m> * 

In quello velo efprefla j,l«j Iol; : il '.l 
La crudeltà nemicaci m<Q doloratiti D | 

Dtb Frena il pianto Rachele», e più dillinu no 2 .C C 
Narrami lacagion del- cuO' marcire., o' r ! ’ì 
Rat. Io mi folto morire . ^ *■ .»•> r 

Giunfe te/tè vn drappello . ,;<^i ;> 

Colàd’htiomini armati, ou’io foggiorOQ* - O 
Che quai lupi voraci i i -j n: » vj'7 
.lofio rapirò ogni vaior>che v’era; 
r . fini* 
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E mirandomi intorno. 

Videro quel monile 
Per me crudo è mortale. 

Che mi fcédea dal collo in mezzo al lino; 
E volendo ciafcun di lor rapirlo. 

Nacque percotal preda 
Fra gl’empi afpra conteSà ; 

Ma la frenò ben torto il patto orrendo,’ 
Che’lmonil fute di colui,che Parco 
Meglio trattate con l’acuto rtrale : 

Efero 1 difpictati 
Ale faettc loro » 



Del Pargoletto mio berfaglio il Peno. 

Oh Dio 1 che crudeltade,io vengo meno* 
D<u, O barbaro furor, donna infelice* 
Sostenetela voi, e à le mie cale 
Torto la conducete, 

E con qualche rirtoro r 

Richiamate al Tuo cor 1 alma Smarrita* 
Troppo, ah troppo s’inoltra 
La barbarie nemica , 

El’impietà di lei troppo trafcorrc 
De la rteSTa empietà PhorriNl via. o ' 
E giunto omaijouepiù sù non pliore 
Salir cotanto crror,quinci pur creda , /f 
Ch’il prccipitio fuo lungi non Sia. 

», Benché tardi, punifce il Ciel l’offefe: 
j, E quanto egli più tarda à far vendetta# 

•> Tanto fcucro più fere, e faetta. 
Vdhvdì^red’io, 

Il noftro pianto, e i lagrimoSì voti * * 

Nc PEmpirea magione il Sommo Dio , 

M Ond’ 
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Ond’egli rintuzzò gl’acuti ftrali. 

Che gl’armauan federi 

Contro di noi la fulminante definì > ! 

Ec hor cangiando voglia, 

A noftroprògira la man pofTcntc, 

Che fol tratta Vittorie, c può gl'imperi 
£rger,c fubiflare in vn momento. 

Se Dio meco farà nulla pauento « 

SCENA TERZA. 
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Et z.ì> X 7 Bcdir pronto, e non fuggir la Morte 
, V In fanguinofa pugna è nobil vanta 
Di chi porta nelcorfpirto guerriero; 

Ma correr poHria à perigliola imprefa > 

E prouocar nel renebrofo Impero » 

Per feruigi del RèiPifteflfà Morte, 

£ degno fol di chi nel fen racchiude 
Con l’amor,con lafefomma virtude. 
Quind’iOìNabah che vago fol di gloria » 
Non di premio volgar,raggiro il piede 
Doue il nemico à fronte, anco il periglio 
Per noi fatto è maggior, ne qui s’arrcfta» 

£ s’inoltra il dcfir;colà vogl’io, - ' 

Ou e de la Città la Rocca altera 
Pronto falir con bellicofa fchiera • ; 

Ma pria de la tua fc,del tuo valore 
Mi fa d’uopo, Nabal • 

.. .. J Ndb* 
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Nab. Signor io porto 

Vnico il mio voler col tuo defio ; 

Imponi pur>clie d’vbcdir deGo. 

BtT. Forz’è di gir ne la Città nemica 
A ritrouar Tabel,oue pur dianzi 
Andò l’afpetto Gmulando,e'l core » 
Mentre fuggia da l’atra nptte il S ole.' 
Quiuiriocar eideuc 
Gl’andamentijC le forze 
De la gente nemica » ‘ 

E veder poi s’è pronta 
'A prender lVmi,ò fe'forrbV di morte 
Auuilitala rende>eneghittofa, 

E in vn, fei Capitani 

Hanno virtìx nc*cori,ardir ne Palme, 

Eie viepiù, che Por,braman le palme.' 

A lui dà quello foglio, e ciò,ch*ci dice 

Odi, taci, & adempì. 

lo ritrarrò fra tanto in quella Carta 

De la Città nemica 

GPalfalti, e le difefei 

E colà nelafelua. 

Quando s’ofcura il giorno i 
Attenderò felice il tuo ritorno I 
Mah. Lieto, Bezec, io vado. 

)> Il Cielo arride à generofe imprefc. 
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Abiti 



I 



Abinoejoab. ;• 

. ' . . , t 't/lJi'i •• 

?; I . , :*.i :M> ' 

Oab affretta il piede, e va làdoue > 
Soggiorna il mio Barac; ) 

Digli, che torto à la città ritorni* 

Ch’ora tempo non è di grrpafccndo 
La greggia al pratoie mentre il fier nemico 
Accende i campi, e ne disfida àl’armij 
Per ifchiuar gl’oltraegi . . ril . }{ $ 

De l’adurto Leon, ch'infiamma il Cielo-» 

Troppo molle ci nondcuc . 

Ne le frefch’acquc infidiar i pcfci , . . 

O fu’l mattino imprigionargltaugelli.' 

A lui dà quertacarta,e di, che in erta » 

Verfo la Patria,il Prence, e*l fommo Dio j 
. E’ di buon Caualier la fcdcclprefla. 
loab.Ecc o men vado, e fpcro» 

Ch’àlui fia la tua caria» \ • ,7 u p ; - 
Qual bellicoCa tromba. ,* > o ; * _ ., 7^ 

Al generofo ardire 
Di nobile dertriero . : 

'^i*.Ora,che la mìa delira 

Eccoli inferma. com’èfaao il core » 

Gradila, alto Signore» 

Ch’io pugnlcon la raan^ela oju prole» 

Che le Barac fri Tarmi 



Godei di debellar fquady; nemiche. 
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< • Mia farà la Tua gioia,e tua la gloria » 
Poiché da ce deriua 
A gl’JHfercitf il pregio, c la vittoria • 

* JEtà l’incontro poi» 

' S’egli dourà cader pugnando eftinto , 

Da fouerchio dolor aon farò vinto; 
Mentre tu, che pictofo 
Melo detti pur dianzi. 

Ripigliar ben Io puoi quando t’aggrada* 
» Quanto felice è quegli, 

9, Che ruota, ò mio Signor, per te la fpada. 

9, S’ei cade, nel morir non hà dolore. 

9, Perche sà, che rinalce,e che non muore* 
» Chi quà giù perde il baleno 
» D’vna breuc,e fragil vita- 
» Per goder nel Ciel fereno 
V, Giorni éternj»aura infinita, 

M Non terrà crudel la forte ( ' 

» Nel (offrir per Dio la morjte*.. . / s . * 
9, Gira 1 aria ogn or leggienT»****'^ ‘ 
s, Torna l’acqua al Mar (puntante, 

9, Sorge il foco à la fua sfera, 

99 Sta la terra in fe collante, 

9, Soura il Ciel fai ma s’acqueta , 

*» fetehcP^èUfuamcu,. j 
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SCENA PRIMA.. 

•f •!»-._* s , 4 

• : .. i • •>'• • • • cc 

■k jio'h i:;i ’Oà, |i.« J-.;’ ; . Tj i- <’ te 

wA owoo, AJbtólon* - « 

rr if -f " .iU-,'-, i',i ' v*- f / 'S , 
1 /liJit 1 l I J . l'J t . i >/ t? 

Llorchc mén douria' 

Aflfah'rri il rimor,pauentìj6 tremi» 

A b falò n d i ‘che ic idif 4 ^ . ^ r ’ 

Benclield.frc dda et ài ’a rdóYèiffljoIii 

Che dà vigof^rangUc»e /jpirto al core* 
Credimi pu/ 5 Aè’l mio canuto crine 
Neue non^H’.eftingùe* ‘ f ‘ ’y/- • 

Ma cenere>che nutre • • , ' ;X 

In queftVltimactade,iIpriih‘óa't'dotó- , 

Ed hora il fai# fpaiibStò* ‘ / V :c 

Che d’infolito efrrofe il’ feti rn^in^ombra > 

E'di larue notturne afpro tormento. 
r Jbitt. Di meiio vir.or dunque per atro fumo a 
Che con vani fan tanni 
A girar può ne là quierc il core* 

Dello pauenti ancor notturno errore» 
r Àbf. Di fogno fpauentofo orrida tema 
i> JJepqualche cem^o fuole 

» Ne 
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r t \ Ne la mente lafciarorflie d’orrorei r r: > 
Ond’io mifero fento ? ? ! . 

Per bugiarda cagion v^ro tormento. . 

Wn , Che ti parea veder ? narrami il fogno» 

Che ti puorc turbar l’alma cotanto. 

'Ab/, Era giunta quell .'bora». 

In cui l’ofcura notte ! 

Nafcer dal fuo morir vede l’Aurora, ! 
Quando ne gl’occhi miei, 

Che defili furo à l’hor che dorme il giorno, 
Sparfe placido fonilo v.raor foauc 
Quindi àia menfie.mia lungi da l’ombre 
Apparue il gran Tabòr , le cui radici 
Dal Cifòn, che correa flutti di fangue , P 
Mi parea di veder fatte vermiglie , 

£ giacer quiùi vccifo .. 

Soura l’arena vn Caualicr elànguc,' : * 
Cui Sibilando rimiraua vn ferpe . . 1 

Polcia difofchi ne mbi armato il Ciclo, ry 
Con tuoni, e con balenìi^ , , v 
Parea, che minaccialTe al mondo guerra , 
Allor, che di repente 

L’ofcuro Ab : fio diferrò la terra i - i j . . 
Soura di cui fatto più fiero il Cielo , r 1 ?! 
Piouea fulmini ardenti* : n..-7 i* 

JEcodi merauiglia, 1 i 1 .! ' \ 

Riiorger mi parea tra quegl’orrori 
Contro del ferpe il Caualier’cftinto^ 

Dal cui ferro cadea - vnc 

Qi]_el. moftro ancifo, e vinto . . u 

£la fpogìia di lui J’Abifio immondo r 
Ingoiaua nel baratro profondo ìm 

M 4 Con 
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Con fi fero rimbombo > ' 

Chc’l tuono fpauentofo ’ 

Ameiiqrife ilripofo, 

£ benché lieto i' fui 
D’hauer fognato, e non veduto il vero*’ 
Pur ne la niente mia retto la tema 
Di nuouo mal ,che ne minacci il Cielo: 

„ Che benefpettb fuol l’anima detta * 

9 , Al’hor che’l fenfo dorme 
9, Rimirar vere, e non fallaci forme* 

Ab.» Sono i fogni mendaci > 

» Et i giudicij lor fempre fallaci- 
Ma dal tuo fogno poi perche dcriua 
Timor de* noitri mali? 

Ai/. Credo il ferpc,chc fia 

La noftra colpa.che nel cieco Abiflb 
Sotto il Ciel fulminante vccifa cada * * 
£’l Caualier efangue 5 il Cielo offefo. 
Che per vendetta ancor ftringa ìa fpada 
Onde fia giunta al fin Fora fatale > 

In cui foffra Ifrael colpo mortale* 

Ai. Augurio troppo infaufto,cd infelice* 
Hordi lieta fortuna 

10 ttimo il fogno tuo ountio felice. 

11 ferpe,è il Cananeo 

Ed Ifraele il Caualier efangue* 
OrqueftioppreiTo,e quali eftinto giace * 
Quegli fuperbo il nottro mal rimira* 

E contro lui s’adira 

Il giufto Ciel, che nel Tartareo Regno* 

Caccia oón le noftre armi. 



Del Cananeo crudele il diottro indegne* 



SE C O N D O x8jr • 
Ab falò n dunque lieto 
Difgombra cfól tuo cor l'ingiufta tema. 

Ma Oebbora qua viene . 

Ab/. Voglia il Ciel, che tù’I ver», il falfo i’ parli > 
£ fian l’ore per noi liete,e ferenc. 



c 



SCENA SC CON DA. 

Debbora, Abinoc , Ioab , 
Abfàlon. 

"Dtb, Empre felice ti rimiri il Cielo, 

O miopietofo Abinoe. 

'Ab. A te fecondo arrida il fommo Dio 
Dtb. Non fia lungo Tindugiojomai qua giunto 
Spero di rimirar il tuoJUiac_. 

„ Sono ftimoli al cor d'alma gentile 
,, I defir de Tonor, che recan l'armi . 

,, Quello ageuola il calle crto,c feofeefo,* 

„ £ lo rende àie piante ogn’orficuro , 

Onde parmi veder Barac nel Campo, 

E che quiui raccolga il fuo Valore 
Con vittorie, e rrorcijmcfle d’honore • • *t 

w. Barac non molto lungi andò pur dianzi 
Là doue in piaggia aprica 
Dolcemente fpirarZeffiro fuole 
AHor,ch’accefo più qui ferue il Sole} 

M i poi l’ardor de Tarmi, 

£ più l’ardonch'ei di feruir hà Dio 

Farà,’ 
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Farà, che di repente 
In Aquilontroui cangiata FAura* 

Ch’à lui farà difeara > , j 

Quanto già li fìi cara ì 
Onde à ragion tu credi, 

Che fi a del Tuo venir breue l’indugio ? 
Ma fé l'occhio non mente » 

Ecco loab, vn raiofedel Miniflro, 

Che à richiamar Barac al tuo cofpettO» 
In vece del mio piè> molle le piante . 

Io ah Birac,à voi m’inuia,e in vn v’inchina* 

E pria, che il Sol iniìeuolendo i rai> 

Ver l’Occidente cada, 

Egli farà qui giunto 
Per vibrar l*nafta,c per trattar lafpada* 
Deb. Giunga felice pur, quant’egli è forte*-, 
Barac la delira fia del fomroo Duce* 
Vedranno i Cananei» 
i, Che non Ifmpre trionfa vn’alma infida 
,, Che fe tallor fon vincitori i Rei , 
i, Son le vittorie lor ficura (corta 
,, A lo fpirto innocente, 

„ Che pria lafciò leggiero , 

,, Per obliquo cam in dritto (èntiero* 

„ Iddio è quel Pallore, 

„ Che richiama à l’ouil con lieue colpo 
„ La già fmarrita greggia , 

„ Che quando poi del fuo fallir pentita 
„ Dal trauiaco corfo a lui ritorna , 

„ Sofpcnde i colpi» e Pira' Aia vien meno> 
„ Qualtràle nubi fuollieuc baleno. 
Si»?ì voi lo fapetè, * • 
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Che tante volte, e tante , 

L’alta pietà del gran Signor prouafc , 
Or ei non men pietofo , 

Che fii già ne T£gitro à i noftri voti» 
Gode,che’I noftro pianto 
Ne (cancelli dal cor gl’vltimi errori, 

E ponendo in oblio Tantichc oflfcfc , 
Oggi feconderà le noftre imprefe. 

Dal veloce deftriero 

Barac qua volge frettolofo il palio. 



Li fudetti, Barac. 

B<»f. C Cco eoriie chiedere ambo, ritorno 
*- Ad elfegirirsad vbcdlLDg farmi, 
£m'aliuampanèl feno il corguerriero» 
Di Debbora gentil Cotto l'Impero. 

Deb* Io conofco Barac, e noto è al Cielo 
Del tuo cor genefo’fo il foggio ardire» 
.Egli moffo à^yìètà di quel martire 
Ch’è lì gran tcmpó^che n’affligge Palme » 
Vuol, thè l’iniqua Sorte- 
Sfoghi Tempio talento 
Contro Tarmate fchiere 
Del Rè labile del fuo primo Duce 
Silei'àl’arrogatìtei 

Quùidi comanda, che tu muoua il piede 
Verfo il Monte Tabòr» e colà guidi 



*> 
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Del popolo guerriero 
Diece milai più forti » 




* 



>v 



Et io là doue il fuolo 
Bagna con l’onda algente 
Di Cifòne il Torrente,àfuo mal gradò 
Sifera condurrò con le fue fquadrc » , T 
Che da le noftrc fpadc 
Debellate cadràn fourararene.' 

B*r. Pari grafie à l’honor,che tu mi rechi»' 
Dcbbora,humil ti rendo » 

Ma troppo, ohimè s’auanza 
L’incarco al mio vigor, come poft’io» 

Che dVbedir à pena 

Nc l’armi apprefi, il Capitan Primiero > 

Reggere vn Campo con fourano impero? 

Nò »nò/olleprefumevn van delio» 

Non fon, non fon quell’io, 

Che nulla vale, e pur a molto afpira» t 

E crede di faper quando delira» 

Dti.„Non alligna giamai nel cor gentile 
», Vna fola virtutei e quindi humile» 

E forte al pari ti rauifa il Cielo. x », / 

Non diffidar del tuo valor Barac» 

Vanne felice pur , ch’oggi vedrai ^ 

Cader à le tue piante il fìer nimico.' 

Bgr, Vieni Debbora meco, e tuba Duce 
A me, ch’io volontieri 
Sarò Duce ad altrui» 

Tu farai la mia mente, io la tua voce, 

E quindi il Campo haurà faggio coniglio 
Senza tema d’errore, o di periglio. • 

Deb. Nafcalafpeme tua da chi deriua 



Il defato bene à noi mortali. 



Iddio 
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» Iddio è quel , che regge 
» Le noftre mentre dà vigore à Palme : 

Egli con la tuafpada 
Pugnerà, vincerà TOfte nemica.' 

Ed iojcome tu vuoj,m’accingo à l’armL 
Ma faran poi con la Vittoria i pregi 
Di te non già, ma d’vna donna imbelle > 

Per cui Sifera à terra 
Infelice cadrà nel fangue intrifo, 

Da delira feminil trafitto, c vccifo. 

Bar. Per me bramo il fudor, altri raccolga 

La gloria di qucft’armi: or io defio : 

Sol di feruirti,e d’vbedire à Dio. 

Dib, Io quinci parto, & a le fquadre amiche 
Ora di Nefcalì volgo le piante. 

Tu condurrai di Zcbullon gl’Armati 
Sourail Monte Tabòr,e quiui anch’io 
Sarò di Neftali con ì’altre fchicre. 

Vieni tu meco Abinoe, 

Che di quella Cittade il grauc incarco. 

Mentre lungi ne vado, • 

Commetter bramo à latuafaggiacura. 

'Abiti. Rilcalda vn fuoco ardente 
Quella mia fredda etade» 

Che ad vbedir ra 'accende i tuoi deliri. 

SCENA QV ART A. 

Barac,loab. r&: 

Bar % T T Dilli già loab à quale Imprefà 

L V Iddio ra'appclla;horPopra uu m’è d’uopo... 
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Vanne, e ticroua i più famort Duci 
Di quelle fquadre,che non fan fatici 
Ricufir,ne temer rifehi di morte i 
Dìjche Tarmate fchiere , 

Torto per gir al Monte 
Sian con gTamert lor fpedite,e pronte • 
lab. Farò ciò>che cu chiedi or>or io vado* 

SCENA QVINTA 

Barac,G iofe£ Bezec. . 

» - : 

Ciò/. Cco ne’lacciauinto vn Caualiere 
fi De l’inimico Rè,ch’iua le mura 
De la Città notando, e prigioniero 
Reftò di quel drappel,chc d’ogn’ intorno 
Scorre à vicenda la Campagna amica : 

A lui è di Iabin nota ogni forza» 

Eglitifaprà dir Tarmi guerriere » 

E quante fpìeghi à Taurà 
L’fcflercico infedel bande, e bandiere? 

B*r, Giunge Giofef il prigioniero à tempo» 

£i Caualicr ttìifembra, ed à fatica 
.Saprà forfè mentir. Del tuo Signore 
Quante, e quai fon le fquadre, 

Ond’à la pugna ci ne disfida in campo? 

H- Mi duole, inclito Duce , 

Ch’io quldeggia ridir ciò, chefpauento 
A te recar non può, che forte fti* 

Mà ben à chi $ auede , 

» Ch’ad 



. 
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i, Ch’ad E fì'ercito grande il picciol cede. 
Cuopre l’ampia capagna immenfo iìuolo 
Di Fantine Caualieri, 

Gente prode, e collante , 

Che non Teppe giatnai volgerle piante . 
Armano polcia le fu c Tquadre inuirte 
Con ferri adunchi noueccnto carri , 

Ch’ad vn Tuonò di tromba, in vn baleno 
Corrono ftrepitofnc per orrore 
La terra Totco lor trema, e rimbomba, 

E l’infocate ruote , 

- Con le falci homicide. 

Lacerando le Tquadre à mille, à mille 
Vibrano contro il Ciel l’angue, e fauillci 
Ondel’iftclTa Morte 
Temè tal’orde la fua propria forte 
Soura vn carro maggior cinto d’acciaio i 
Sifera afeende, il Capitan Primiero , 
Ch’altro fregio non hà, qfrepcarrici 
Di làette , e di lancieri -con la fpada 
Suol primo à le Tue Tchierc aprir la ftrada.‘ 
Quelli è l’alma del C 5 po,& al Tuo Tcettro 
Riuerente ciafcunsquando eilo chiede, 
Arrefta il palfo.e muoue pronto il piede. 

Bar • Soldato Tei , ed à ragion 10 lodo /. t 

L’auucduto parlar. Molto m’aggrada 
D’vdir, ch’ai H è nemico 
Sia l’£lfercito immcnTo,e poderofo » 

Pofcia che fia maggiore 

In Tuperarlo ancora il noftro honore * j 

Sciogliete, olà, quei lacci. 

Libero torni à le Tue Tquadre amiche 

A Si^ 



jòoglé 
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» A Sifera tu dì , che vn Caualiere ‘ ’ / 

Di poco nome , à lui di molto grido 
Verrà per imparar 1 arte > e l'ingegno 
Di foggiogar con pochi fanti vn Regno* 

Brz. Magnanimo Signor, il Ciel ti doni 
£gual fortuna al gcnerofo ardire • 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

'• Abinoe,Efrai m ? *ff 

Ahi, yr "T Ed erti vnqua Efralm gente pih force » 
% / In cuis’annidi bellicofo ardire» 

V Che non tema il morire? \ r 

A pena de’taniburri, e de le trombe > ,r 
S’vdì lalrero Tuono, 

Che TEifcrciro inuita à la Campagna» 

Che perdevo di cimentarli à Tarmi, V 
A partir da le mura ogn’vn s’accinfe, i 
E colmo di piacer la fpadacinfe. 
i i E quantunque fa noto ad ogni fquadra 
L’/hTercico maggior del Rè nemico, 

* • Verun 

- 
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Verunnonteme,anzi vièpiùraflembra 
Che s’auanzi l’ardir nel Tuo periglio > 

E fe doue taTor varca la morte 
'- M ' Più fiera, e fanguinofa, 

A gran fatica i Capitan primieri 
^ Spingono i lor guerrieri) 

Per noi cred’io , che’l generofo ardire 
De le minori fquadre 
Raffrenar non potranno i primi Duci, 
Onde puote temer Tempio nemico 
A le fue colpe ogni crudel caftico • 

Efr, 11 giufto teme, s’ei di ciò pauenta . 

Non ti foucngon forfè 

Le flragi,e le rapine, , • 

Le mortali rouine> Wc£R|^l 
Onde le noftre genti n .. i 

Ne lo (patio infelice • 

Di quattro luftri à punto 
N’affligge il Cananeo ì * 

f Quante volte inaffiò Tarido fuolo 
Del Popol d’ifrael trafitto il fangue ? 

E quante volte inarridiffi il fiume 
Per l’argine fune Ao» 

Che fero al fonte gTinfepolti vccifi ? 

£ Torbe madri non miraro ancora 
y . Con difpietata forte 

1 nafcenri Bambini in grembo à morte? 
£ di cotanto mal TOftil furore 
A noi Ai la cagion troppo crudele • 

Del palfato dolore • 

La memoria infelice 9 
£ de le nuoue, e de Tantiche oflfefc 
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A la vendetta i noftri cori accende ir 
Pera, pera il erudi i» ei Tenta ornai 
Quanti che noi fqffriam tormenti e guai. L 
Ab.„ Iddio tal’ora fuolc 

-» Dar àlantico error nuoirocaftigo, ,ia 
„ E piu feuero ancor quando la colpi 
„ Per nouellofallirfatta è maggiore. ~ . c $ . 
Efr. Se già vinfe il nimico» ora s’auued»-» 

„ Che fi cangia la forte ogn’or leggiera» 

•»» E chirife il mattinipianfelafcra . -, 

Ab, Queijche àia forte impera 

Oggi promette al nòftro mal riftoro * "V 

Debbora ciò ne di(Te>ed eliafuole 

Con la mente Diuina „ * - 

F egger la lingua»e proferir parole •. 4r . _ 

Ma come d’ogni intorno 

Ora s’ampianta d'atre nubi il Cielo* 

Già finafcondeil Sol, c delfuolume iK 

Si cangia il bel fereno. 

In vn nero baleno. 

Odi con che rimbombo » *1 . 

Squarcia le nubi il fulmine cadente* 

Mi ra»ver le radici . + 

Del gran Monte rotò l’orribil foco» J* 

E già l’ofcuro nembo ^ 

Scocca foura di noi 

- Orribile tempera. : l 

Quinci Efraim partiamo » L- » 

Ch’ornai cader mi pare 
Dal Cielo in Terra procellofo il Marei 
ECr. Ricouriamci à 1 albergo, attendiamquiuij» 

Che placatoli il Ciel contro la Tetra» 
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Il Sol faccia ritorno > 

A riportar con la fua luce il giorno.' 

Pepo qualche t /patio di tempori quale doura balenare et n Julj 
mintytuoni^e tempeHa. , 

SCENA SECONDA. 

Abfalon.Giofef. 

ttie/. p Vimini pur il Ciel» s'apra la terra ; 

» Chelofpaucnto non fu mai ritegno 
» A generofocor. fiera tempéfta 
Con faette -mortali - 
Non potrà del mio piè tarpar qucll'ali > 

Ch’or gl’apprefta il delio d’elfer à parte 
De la Vittoria) ò de la Morte almeno] 

Ma però Tempre de ronor,chc reca 
A prode Caualier,bench’eglipera 
„ Pugnando co’ nimici,il core inuitto . 

Abf* Ferma, deh ferma-.il frettolofo palTo . 

Penfa quantegliè grande 
Il periglio de notòri: il notòro ardire 
E'temerario ardire. 

Contro ElTercito grande 
D’armati, e che farà picciolo tòuolo? 

Cadrà ben totòo,ò fuggiraflì à volo . 
ss Lode non già, ma biafmo egli riceue 
33 Méntre corre lìcuro à la fua morte 
33 II Caualier di forfennato ardire. 

N a Tu 
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Tu con fano con figlio» e con pierade'i 
LaCcia cotal delire » , . . 

Riman ne la Cictade» 
c Oue farai difefa * . 

A Donne imbelli?» teneri Bambini 9 
Ch’à l’ofiilc furor fono vicini • * 

Il feroce nimico 

''Già già parrai vedersi* quelle mura; 
h lenza te,figliuol,chi m’alficura è 
Gtof. Chi non ha forte cor duro macigno 
Gli ferua pcrvsbergorlonon fon lalfo, 

E muouo pronto à la battaglia il palTo. 
A me difende il fen quelia corazza» 

Che rende armatoli Caualiere inerme» 
», Ardimento, e Valor fono queU’armi 
» C’hanno la tempra vera, e più fìcura . 
Vuò difenderla Patria-, e l’inimico 
Vedrò lungi da lei; non ha, ch’ei giunga 
Col facrilego piè, de la Cittade 
A calcar le difefe ancor lontane* 

» Onde faran le fue fperanze vane, 
i JL’inimico è po(fente,etuttarAha 

Sembra, ch’à nofiri danni egli conduca • 
Ma che però ? feco non hà la feorta 
De l’eterno Signor ; priuo di quella 
Al precipito corre, eilinto ei refi*. 
Abf.„0 giuanil c rorc 

», Quanto agcuole crede il fuo defio • 
Piacelfe al Ciel.ch egl placata l’ira» 
Rimiralfe pietofo inoltri mali . 
fi contro noi tien l’arco cefo ancora* 
f la faretra fua pica hà di Arali . 
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€Ì 0 Placano i prieghi il Cielo. 

’M/.ìì Ma non di reo di morte . 

Almen di reo, che piange. 

Non crede a pianti il Cielo 

» Di chi mentir sà il pianto • 

Ciò.,, Chi tormenta nel duol non finge il piantò? 

Abf.ff Chi non pauenta il mal dolor non fence 

« £ chi il mal fi procaccia il mal non teme*. ' 

Ciò. De la cagion del noftro mal fi pente ' ’ 

Or qucft’afflitta gente *- 

Idd '° 8 r * d *Jj* '[pentimento ogn’ora. 

Ì7‘” tl D f f ? n ,', fc V 1 mentitor «ncora . 

Cio.ff Chi del fallir fi pente 

r s» Non fi può dir, che mente.’ 

jibf \ Non fi può dir,che mente 

Quegl,, che torto ì l’error fuoritoma? 

ì. \J dolente memoria j 

La noftra ingrata gente 

Già del Tuo Creator pofe in oblio 

Le grane, e le mercedi, 

Ch egli con larga mano in lei fparcea» 

Onde lieta,c felice all’or viueaf 6 
Ma con voglia facrilega,& infima C 
Tradì le fletta, e offefe il Rè del Cielo , 

sassate*^ 

Ma poi.che prò ? Velia di'nuouo torna . , 
Con altre offefe ad irritarti Ciclo, 

KC à a i Afa*. 

A 
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A Tantico fallir. Ah.cfti fi credei» i ontiaM 
Ch’à le vane prome/fe àiftiiivotb ne n ab' tc .\£lw 
D’empi fpcrgiuriiliid prefti piiiffldo>;^ 

Cw.„ Pria nel fallire il peccator vien mtno >ro ^ , t \K 
» Che Dio fi fianchi in perdonar Poffefè.; rC 
Già c cardie eoTuoi faggjfLSolc: irH , 

11 fcnjijèfp# feto battaglia.; non ir» > % 

Io v'ad^ ò^c^P^dr?! t fpjrro in breue ;rb A f < 

Di nìòrnaijjfi?. ^inc-kori aoch*ia v , ; r r, ' 3*- 1 - 3 
U i manti iti pace, à Dio» 

Abf. Ti fia guida,» • <* 

Quel Signòj, che rigèlo fpirto, e’I.core-,'-’ A < c .\A4w 
A te inuoli il pengIio, à me il dolorò iv. • > 

SCENATE R;gjAÌ^ ;v 
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Rachele,Sara. 
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S4W.T L Cielo vdipietpfo i nocivo tìb > i! 

X Eccail Sòbche più chiaro» . ^y,o 
Varca gl’etercfcampii. 



L’aria piu notiaccendd,o breiUpolpf,, Ah 
L’ofcuro nembo è già pattato à volo,, 
lfctf. Credimi Sàr*,di’idpauericp aqca^», rJ i A 
Parrai pure dVdir lorribiJL cupido, 6 ? ‘ 
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E pur, la Dio mercè, qui non rimiro 
De la fiera tcmpefta orma infelice. 

Solo ritrouo,ahi lafla, 

Ouunque io mi raggiro. 

Del mio perduto figlio t r ^ 

Aframente nel cor l’afpra ferita • 
S*r<».Rachele,il tuo tormento 
Souerchio ornai t’affligge. 

Perderti vn pargoletto,il cui fembiante 
Rendeua ogn’alma amante: 

Il tutto è ver,ma fe poi dritto miri , 

• .Egli vittima à Dio 

Cadè,nela fua morte r - 
Spiegò candide piume. 

Per volar torto à l’iminortal fuo lume • 

Egli quinci lontan colmo di gioia 
Non pauenta de l’armi il crudo feempioi 
Non teme de la terra il fier rimbombo. 

Ne de Tirato CieJ gli Arali ardenti. 

A te dolgono dunque i fùoi contenti? 

Rae. Se da la gioia fua il mio dolore 
Nafcefle,òfida amica , 

Madre già non farei, che ^li diè vita. 

Ma ben fera più cruda ,c difpietata 
Di chirfe}’o*i<nte r M ’ i 

Gli rapì de la vita il dì nafccnte. 

Solo mi duole, ahi la ITa, 

Ch’ei non habbia potuto 
Con lo fpirto,e col fangue 
Lungamente fcruirc il fuo Signore J 
Sara. Nota è la tua pietà, faggia Rachele; 
a Macoli piacque al CieloTànoi non lice 

A 4 » Bra- 
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», Bramar ciòich’ei non vuole . ♦ 

Qui del pattato orror de la tcmpefia 
Altro non fi rimira» . „ V; Z 

Ch’vmido alquanto ilfuolo. .-tp ;•'> 

E’forza bcn,ch’altroue . «. 1 . 

Si ritrouino fparfi 
Gl’infelici trofei de la battaglia » 

Che fc contro la terra il Ciel guerriero* 

R 4c. In fui raartin, mentre partiua il campo 
Seguia l’ofcura nube 
L’orme de’noftri armati - 
Scmbraua à punto, che dal Sole ardente v 
Li volette celar, quando poi fera J. :: : .L 
L’atro feno fquarciofli, * 

E contro lor’»cred’io» 

Sfocò l’ira crudele ». 

Pofcia che verfo il monte, e foura il campo 
Bombaua il tuono, e fiammeggiauaillampo» ' 
Ma doueil vecchio Abinoe- 
Muouc si frcttolofo il piè cadente f 

SCENA QUARTA. 
A binoe.Efraim, Sara, Rachele » 

t • JÌL 

uni nwp 

- ^i^ni no’ 2 

ifr. r}Eh qui pofiamci-Abinoe 

*** Htartendiamo il caualier, che giunge* 

Da cui pouaifi vdir àfuo bell’agio 

% * La 
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La fortunata Moria, 

E del campo fedel Taira Vittoria; 
r j&. Oggi sì , che vorrei 

De la cadente età men greue il pefo » 
Hora, che vola il cor, ftia fermo il piede. 
E’ giunto il mio dcfir,e par, ch’egli oda 
Dal Cauabcrc fortunati auifi • 

Ahi quel cor, che delia pauenta ancora , 
Onde la fpeme ogn’ora, 

Gemella del timor, feco m’offende, 

E fi gela il miocore,e in vn s’accende. 

BJr, Non forge col timor vnqua la fpeme > 

» Oue ragion non teme . 

Di che pauenta il cor ? fe Tira viti ice 
Del Ciel placofTì,e à noi felici iirprefe 
» Dio ne Tarmi promette, c-d egli addita 
In vn Tarmare genti, e 1 Gap tane , 

- Per debellar de* Cananeile fquadrc/ 

Hai tu pofto in oblia 

Ciò,che Debbora difle? Ah, ch’ella in vane 
Non palefa del Cicl l’eterna mente ; 

Onde lo fpirco mio timor ni n lente*. 
r -0.» Suol, chi di neue hà U crine 
» Hauer di gelo il core ; 

E pur giunge l’aidor trà le pruine* 
Debbora il ver ne dille . 

Hor lamia tema è lol d’etate algente 
Pouertà di vigore , 

Ma di gelato cor defiie ardente . 
rr Non fai, che per piacer rai’or (ì geme» 
n E quanto fi delia tanto fi teme • 

Ma voi, ò Donne amiche» 

Quinci 
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Quinci non riuolgctc alcrouc ipaffi» 

Mentre vdirquì potete 

L’alta pietà del gran Signor del Ciclo i 

Ch’à prò de le lue genti infra gl’orrori 
De la mortele del fangueeifepalefe. ; 
E gPantichi dolori _ • • *5 

Temprar potrete ornai con quella gioia, 'Tf 
Che nafee dal piacer de la V ittoria . ■ 

Sara. Teco reftiamo Abinoei 

Eper sìcaro auifo • ' ’ . j -J 

Parmi già di goder nel Paradifo# il 

O mia Rachel non odi ? W 

Per sì lieta nouella, ohimè, non godi? > 

Rie. Mi fu trafitto il fieno 

Da qnello ftralc , ch'il mio figlio vcclfe : . : 
„ Ne può gioir il cor, quando è ferito • 

Sara. Il comune piacer oggi non puotc » /ri 
Rifianartìdclcor l’afpra ferita? *vj7 

Rac. Ciò far dourebbe, mi tallor gorgoglia ; • 

II caldo fangue ne la frefea pia ga. 

Anch’io d’vdir fon vaga, -i 

A noftro prò l’alta pietà del Cielo* 

Abin. Il Caualierquà giunge. : fio"?, t 

Ecco Ioab,che porta ’iV'iiH 

Ne la fronte fcolpita ìmmenfa gioia# ’U 
loab. O fortunato giorno , ò noi felici . 

Sono, mercè del Cielo, ■*!<>! ? 

Finiti con le pene i noftri affanni, ? 

Habbiam vinto, habbiam vinto:or,or vedrete 
Ritornar qua le vincitrici fchiere > 

E Debbora, e Barac cinti d’Allori * 

Render al Ciclo i trionfali onori. 

Abiti. 



terzo; 20 } 

Abin. Lodato il fornirò JDio,à cui douuti 

Sono i pregi à ragion del noftro Campo» 
Mio coricfc Ioab> s’io non potei 
De la voftra virtù miiar le proue. 

Fa, ch’io l'afcolti almeno; 

. K®n ti rincrefca di narrarmi à pieno* 
Comel’Oftc nimica 

Sinumerofa, e forte • r : 

A poche fquadre ella ccdefle il Campo* •'> 
Ioab. Dirò, come t’aggrada. I nofìri armati 

Giunti foura il Tabòr.Debbora impone* 

Che riftori Ciafcun l’afflitte membra, 

Onde pofeia la fpada >c la zagaglia 
Vigorofo lo troui à la battaglia. . . 

Dopò breueriftoro ognVn s’apprcfta 
A la pugna, al ferir, che già rimbomba 
Il fero (Uon de lanimica trombai v 

Giunge pófcia l’auifo, e a’aflìcura, / 

Che la gente nemica in riua al fiume . /[ 

Folla in battaglia con imroenli, ftyolo ,, ' 'i 
Di carri, c di guerrieri à boi feh viene, - 
Onde ricuopre d’ogn’intorno illùdo. ^ 
Debborainuita il gran Barat à Tarmi» : 
Età la palma.chegliférbail Ciclo : r ff o 
De le llercito fuodifcfà ,.t Duce, jc, . i, C.* 
Quindi Baraelé ben difjjofkr genti . icj j/ v 
Biconofce,& affida in ipéaò^ tanti» j.ótJ 
Pon da laro i cauaib, e'J Jornimpero . r. ' * 
Zafcia nel corno manco ad ITacbar , 

L’altro ci comandi , r guidaci? battaglia 
Debbora armata divorai za. e maglia. /.uff' 

w« Barac foura vn dulrier <fifchiera,in'fdiiera . . a 

• ^ Da 
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Dà coraggio à feflcrcito > e l’inuità 
A racqtiiftarla libertà rapita* 

Indi fccndiamo al fiume , e pollo à fronte 
Rirrouiamo vn efferato infinito » 

Cui Sifera comanda, e da gPimperi 
Soura d’vn carro à primi luoi guerrieri* 

Alianti l’inimico i* noftro Campo 
Auampa d’ira, àia vendetta agogna; 

Onde auanzando il generofo piede 
Con fiere trombe la battaglia chiede. 

Non rifponde il nimico,e par, che tema] 

Ma pur dà legno, che la pugna accetta. 

Onde nel lùol prottrate al Cielriuoltc 
Le noftre inuicte, e gloriole fchiere, 

Offrono alfommo Dio voti, e preghiere. 
Vibra pofeia Barac falla pungente, 

E fpinse il fuo dellrier contro’l nimico» 
Vienlcguito da fuoi,& IlTachar • 
Neghittofo non Uà con la Tua le hiera. 
L’inimico refille,e fiera zuffa 
Tràcaualli fi mira, e languinofa. 

Quando Debbora ancor fi fpinge auanti 
Stretti in battaglia conducendo i fanti» 

Con la delira viri! Debbora atterra 
Chi fuperbo non cura il fuo rifec ntro» 

Al cui elfempio ognigueirier fi ferra 
La doue la battaglia è perigli jfa, 

Corron fiumi di fangue, e più non olà 
Contrattar l’inimico ilnoftroard re, 

Ond’ei volge le fpalle,e foura i fami -ili/j. 
Fuggonofenza freno i Caualieri, 

Dal cui pondo morule in fuga volti 

Auan- 
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Auanti di morir reftan fepolti. 

Il gran Barac col Tuo drappel poflente 
Rompe il carro di SiTcra, e già crede 
D’arrcftarlo prigionia quei difcendc* 

E fi cela rrà fanti à l’or , che giunge 
Contro Barac precipitofo vn carro. 
Ch’altro auriga non hà,che lo fpauento , 
Onde trafitto, e poi di vita fpento 
Souradel fuoloil Corridorli cade; 

E tra carri,e tra Iance,e fità le teade 
Non può Torme ei teguir, pofcia sì prone 
Di Silera fmarrito in mézzo à Tarmi , 

Ma con altto Deftrier fegue le fquadrc 
C’han riporto nel piè la lor falurcj 
Quelle fuggon la morte, e ne la fuga 
Perdono pur la viti, e doue il ferro 
Non giunge d’Ifrael, giungon gli Arali 
De le Stelle del Citi, che in noftra aita 
Con orribili tuoni, e con procella 
Scoccano vltrici fiamme, atre quadrella. 
Rimangono fommerfi altri ne Tonde 
Mentre quiui fchiuar credon la mortei 
E s'auedono ai fin,chc’l cangiar loco 
Non fà loro cangiar punto la forre. 

Onde vccifidal ferro>arfi dal foco* 

E fommerfi ne Tonda,affattoeflinti 
Son gl’inimici vincitori vn tempo. 

Al noftro Campo d’ogni intorno vola 
La Vittoria, Tonor, e al fin la gioia. 

Che s’inoltra viè più, mentre, che s*ode 
Ch’à Siterà troncò Tvltimo (lame , 
Quantfei mcn lo credca,la fiera Parca* 
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Ab/. Come Sifera cadde, e chi l’vccife? ' 
l<ub. Mentre Sifera ancor fugge la morte j 
Or quinci, or quindi fi raggirai troua» 

De l'ardita Iaclla tefa tenda » 

Onde ella pronta al Capitante fugge 
Olfre l’albergo,ed ei l’accetta, c chiede 
Acqua à le labbra inaridite, & arfe 
Da la pena del fianco, e in vn del core: 

A lui porge Iael dolce liquore 
Di giouenca gentil tratto dal feno» ^ 
Lgli torto lobeue,e fi nalconde 
, In acri panni,& à Iael comanda * 

Ch’ella nieghi à ciafcun,che ne la tenda 
Verun fi troui, e poi dal fonno oppreflo 
Dà pofa al fianco, c refrigerio al core. 
Chiude Sifera i lumi» e più non gl'aprc 
A la luce del Sol, poi che trafitte 
Gli fon le tempie con acuto ferro 
Da la forte Iaele,ond’egli vccifo 
Cade fra l’ombre in vn perpetuo fonno « 
lui giunge Barac,e foura il fuolo 
Ne’panniinuolto,poluerofo,efiangue 
Gli lo moftra Iael tinto di fangue. 

Or eccoti, Abinoe, 4 

Riftrettain poche note 
La Vittoria maggior, che in Oriente 
RiportafTe già mai la noftra gente . 

Gran cofe in ver tu m’hai narrato,ò figlio» 
Lodato il Ciel.oh quanta e la virtude 
Signor, ch’in tè fi chiude. 

Il feroce Leon vince’ogni belua, 

Ma fe tu vuoi ancora 

. n A fa- 
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„ A fauilla volante ei fi rinfelua. f 

/*<*£. Hor voi,pietofe Donne > 

Salutate co’l canto i due Campioni » 
Quellacoppia gentile. 

Che con forntna virtù pugnando vinfe, 

E che’l fiero nimico affatto cfiinfe. 

Ecco, mirate apunto « 

I gcnerofi Eroi cinti d’alloro 
Del Popol d’Ifrael pacc,e rifioro. w 
Rar. Venite pur venite» é 

Valorofi Guerrieri » 

Che per noi le ferite 

Nulla curaro i voftri petti alteri. 

Reggete pur, reggete • ' . . 

Le vincitrici palme, 

Voi, che lieti godete * 

D’hauer pollo per Dio ii cori,c 1 alme . 

SCENA VL'TIMA. 

* ^ {; , ,» fr-j*» l • ••• • 

] 

Li fudetti»Debbora,Barac,Choro 
. di Soldati, Choro di Donne 

d'Ifrael. ,f 

Cix D £gna Dio, trionfa il Ciela 

Già cruccioio,e fulminante* 

Gela 
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Cela il foco, & arde il gelo 
S ei lo vuole in vn iftante. 

£i ne diè forza, e valore 

Per fugar Torte rubella» * ve' , 

Rintuzzò Toftil furore 

Col rigor d’amica Stella. 

Dib. Benedicali il Cielo 

Da voi , che d’Ifrael pronti al perìglio 
Ponefte Talme con sì buon confìglio. 
Afcolraremi voi,Prencipi,e Regi» 

Quella, quella fon io, 

Che lieta d’Ifrael loderà Dio » 1 
Signor tu quello fei » 

Chelafciando Scir,gremendo il fuolo > * 
D’Edòn tremò l’Abirtb, 

Da le nubi,c dal Ciel caddero i fiumi» 
Dalcofpetto Diuin corfero i Montis 
Ma poi ne’di felici 

Delaprolcd’Amath , .* Z. 

Et in quei di lael, né le campagne 
Fu la quiete, e per obliquo càlle ; ’ 

Chi le fcorrea,volfe fugace il piede. 

£ voi prodi guerrieri 
Colà doue mira rtc ‘ 

Spezzatii carri, e le nimiche fchiere,' 

£ da Tonda, e dal ferro, è in vn dal foco 
Disfatte, e incenerire , 

Ne’forti d’Ifrael ancor fia nota 
Lagiufta voglia,e la pietà dei 1 Cielo. 
Benedicali pur l’alma coltante / 

Del a giurta lacle 

Del fefTo feminil gloria, e fplcndorej 

Ella 
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Ella Sifera accolfe egro, e tremante, 
DeTarfe labbra gli temprò l’ardore. 
Con butiro,e con latte i 
Ma poi de le fue colpe 
Glifè foffrirle meritare pene » 
Ond'eftinto il mirò foura l’arenc • 
Quinci di Canaam il Rè fuperbo 
Speffo virtoriofoal fin fu vinto 
Da le noftre armi, per virtù del Cielo.' 
Dunque forti guerrieri, andiam deuotl 
A rendergli mercede, à feiorre i voti. 
Clero. ^ Regna Dio &c. 
diSold. I 

Cb.ii d . f Venite pur, venite &c. 

tifi ad. j 

P*l. Abinoe hor qui rimira 

La tua prole famofa , e trionfante i 
Che per Dio, per la Patria il forte core 
Di lei nulla curòrifchio mortale. 

Edr. Padre tu qui rimiri 
Debbora,il cui valore 
Diè lo fpirto al mio core: 

' Ella prode guerricr, non Donna imbelle 

Non fol 1’Orte nimica, 

Ma noipurvinfe , efuperò le Stelle . 

'Ab. Per eftremo piacer, non può la lingua 
Spiegar del petto mio Timmenfa gioia. 
Parlino quelle luci , 

E le lagrime lor liete, e ridenti 
Ridican le mie gioie, e i miei contenti • 
fieb. Iddio pugnando vinfe , 

Ei ne diè la virtute,e in vn l'ardire > 

O Per 
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Per lui fi debellò l’empio nimico , 

Per lui corfe il Cifòn fcruido (angue* 

Il Ciel per lui fcoccò (àcttc ardenti, 

A lui dunque rendiamo i primi onori 
OfFriam le palme , econfacriamo i Cork 
dora dt Sold.\ Regna Dio &c. 

C bora di Do ». ) Ven i te pu r &c. 

IL FINE. 



NeTIa Ninfa ritrolà . 



Car.ver.Errori Correttioni. 

4 a Diftrugitric* Diftruggicricc 
J ai l’or far Per far 

8 3 a Viddi Vidi 

9 ai gl'accenda le accenda 
9 i< Difprcggio Difprcgio 

li 9 Raéin Raggiri 
il ai della quiete di quiete 

*j il ch'hora c’hora 

16 j horhora horhorà 

18 17 hoime ohimè 

18 a 3 ed infida fa ed infida ci fa 
2i 18 ornai ò mia' 
ztì i» difie dilli 

»7 J vidde vide 

a 9 6 Perche ila Benché Hi 

3 a 5 Infida perfida 

SI 13 Raggione Ragione 

36 ai ch'nLbbs c’heobe 
36 a a non li cale non gli cale 

36 a 3 Tuoi gli duole- fol gli duole 

37 6 Senza pia- Senta piacerai 

cerai mio attuo 
3 3 30 rubbarmi rubarmi 

39 13 amante amate 

39 ij non fé non fi 

39 16 Crefce Crefci 

39 >3 d'amor donar 



40 9 Spigolaci vegiam chi fu 

D'Eurindo mi raflembra 
Luc.O Dio, che voce è quella <» 
Correttione . 

tuc.O Dio.ehe voce è quella,; 
Spig. Taci veggiam chi fi a 
D’Eurindo mi railembra 
48 7 inucrno in verno 

1 48 16 Ma rinoua ma'! rinoua 

I 99 >3 fugitiuo fuggitiuo 

1 Nel Valore. 

66 10 Scorta da Scorta di 
66 1, glifouraft. lefourafiana 
70 1 Hqrchela Hor ch'èia 

84. ja qui fola quìfolo 
8 6 a Appennino A pennino 

90 17 Salir al ciclo, & inui- 

tar Jc (Ielle A formar 

9 1 M pingh* piaghe 

94 *5 merigg fiool meriggio Sol: 
114 ai mi Tento mi Tenta 
na 18 Con più Con si 
1 19 *• -- Ah fe fugge il valor,'. ‘ 

l’alma (c’n vole 
Da quello core , ò Dio- 
morir mi Tento. Nc v*è 
Nella Debbora. 

117 f bacchantc baccante 
. «79 1 ì aunampa auampa 

Il *04 7 in campo il campo- 
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All’Altezza Serenifsima 



DI 

:rrr:oi ut a 



RANVCCIO IL 

. 

Duca di Parma , e di 
1 Piacenza, &c. 
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Lto Signor, che di F A R N E S 1 1 Efcoi 
Godi Spirto Guerriér vago d’honorc , - K 
Torto ha noto il tuo reai valore 

Né l’Atlanrico marine’lidi Eoi • ' vVi 

,5Ìcnq fanoni Irò? : j t li't 

In Te fia che ALESSANDRO il Trace annoi ® J 
Il Belga oprimajondePhoftil furore *1 A. 
Pietate implori al bellicofo ardore ;v» - ^ 
Sotto l’ombra iramortal de’gigli tuoi i <■ i o Ho T 
. t rVimlOo/ndi .r- a O iM r-H. I 
Ad ODO ARDO il grande, alma limile, 

Raggio del fuo valore, aiicòr Tu parmi -tjT’ 

Che magnanimaregga in cor gentile » m SZ 
:• 510 D li oiyiiòu^ pho 3 * umi 3 ìì.; o-n. il I 
Quinci non. temo, e t’offro in vn quei carmi, * ; > ! 

Ch’ergeranno tal’hora il canto humile T 

Per ridir le ttieglorie, e cantar l’armi • • 

■n\ • ‘J . O J di 
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214 SONETTI. 

Al Signor G 1 0. FRANCESCO LOREDAN 9^ 
Per r Ifol a di C a ridia inuaf* d All’Ottomano . 

A ve s’v dì vagir picciolo infante 
> Ti Cretenfe immorralì'chc à Numi impera, ' 
Ech<?pdaUatemerayrÌ4,fthieraf A 
Ch’osò'guérra portfia^ aPGieì tonante»* - 
HordiBifanzol’infedcl Gigante 

Spinge foura del mar tòrmaguerrcra * 

. Di feleofe montagne,! $n che pera À 51 
* Creta famofa algranLèon volante . 

O forfennato ardinne l’altoCcogiio rf 

V’ò chi réhti apportar turbini niioni 
L O R E D A N>, de’ tuoi numi ai regio foglio ì 
VadaJSncelado pur, fìa c& > e^lt troni 

Nel bel Veneto Ciclo,à tant’orgoglio, 
j.Peri’uImjnarlo àneor ben mille. Gioui.'. 'i>,7 
Al Signor O. CARLO P IO di Stuoia foggi Chierica 
3'ulsv* on rn olio 1' f 
Nel rict uere vn a Spada da Sua Signoria lllu^rijjima i: 'Affo 

O Di ilirpe Reai inclita prole, 

Cui non fol di Bellona il cor guérreró !» ^ f ul 

Ma di Palla fagace il pregio altero > :;gl ai! 1 
Ce icrofagià diè l’eterea mole s ; : jcjoìT 
Tofio fìa, ebeper teriroitulSolei Liùrr o io.’joii 
Inoltrar PIÒ Signor ferreo Cimiero, 

Et armar t'oltro al Vaticano Imperò r i AOCIC c A 
Per cui l’Ofte infedel quindi s’inuole » 

Tu mi cingiJa Spada, e vuoi a che sfarmi .u jùO 
Il fiinCo inerme ? Eccógucrrero il Core ; 

Per te non fia , ch’il feno io mai nfparmr.n ;.:u£> 

Te feguirò colà,doue maggiore . . ' ‘ 

Sarà l’ombra di mprjc in mezoiTaran.:* - - * 

_ Deh col Brando mi vegna il tuo valore* /»■ 
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t é T*mù TÈmkentfo Cardinal F A C HE NB TTI * 

•' ■ atfóggior no d'Ancona. c ■ 

* 

Q Và doue irriga il piè flutto innocente 
A la Dorica Teti, inclito germe 
De la gran pianta > ond*lNNOCENTIO inerme 
D’Acheronte domò la belua ardente: 

(Juà del Ciei Vaticano Aftro lucente 

Vibra il raggio immortale, ouefon ferme 
Per tè le voglie , e le noftre Alme inferme 
Traggon dal tuo fplcndor virtù pottente » 

Deh quà riuolgi il piè, che reco io fpero 
Gloriole mirar le patrie fponde » 

Dando liuor ad ógni eccello Impero : 

Ch’ouc Iddio fi palefa , e non s’afconde 
Fra le nubi , fi gode il lume altero , 

Ch’in Paradiìò il gran Signor diffonde. 
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C Hi de gli ESTENSI Eroi l’opre famofe 
Difciorrà,per cantar, (onori accenti, 

Fia,che nuòuo Fetonte al Cielo ei tenti 
Spinger Piroo da le campagne ondofe • 

De l’eccelfe virtù non puote afeofe. 

Tener atro liuor, le fiamme ardenti , * » 

Onde fplendano ancorl’inuitte genti 
Che accefero . guerriere Alpi neuofc » 

L’aurea tromba dei Pò là foura i giri 

Tratte del Cielo, il gloriofo ttuolo. 

Che col moto immortai fia, che s aggiri 5 
La gloria E S T E N S E hà (brmontato il Polo : 

L’ali dunque arredate ò miei defiri» 

Ch’ai prccipitio mio feiogliete il volo . Art- 

O 4 






. Ufi $ o tl .15 ;T (T |; 

Inulta U Sig. Marckfe^ F R ANC ESCO ESTENSE 

TASSO Qijy «guerreggiar contro UT urto, 

A Rmifì generofo il petto audace, * 

Piu, che di reifo assfar, .di ;fdcgnq,^4'ira , t f"\ ' 
D’ira, che con piccade al Cjefo afpira ’ , 

Offrir fpoglie d.’Amor,! rotei di Pace . , ^ 

T'auampiil fen la gloriola face ,, 'irbA'CI 

Per cui l’Alma fedcl feruida fpir* r v 2 j Sh'^nb 
Spiriti bcJlicofi in chi fofpira ; . [,-r 

b mudar la gran tomba al fero Trace » . 

Là di nouclli Heroi Scettro gucrrero rr 

Porta FRANCESCO à l’abbattuto Scita * 
Ch’ai Normando valor ccdè l’Impero» 

Per te cada Bifanzo, e l’alma ardita • f, j.*t 
A l barbaro furor togli primiero; if) * j 3 

La cui morte immortai dà nome, e vita. 

Al Sig. DV CJ SALVlAT T per xm Quadro y fhe S.E > hà Htl 
Juo Palalo ttiRomafioue fono dipi aie le dueSalutatid’vaa 
Madre di Leone X.e l'altra di Co fimo I .Gr a Due a dt T (fi, 

S ignor, ch'aggiungi à lo fplendor fourano 

De la tua tìirpe vn nuouo raggio ardente» * ' v . 
Con la propria virtù , che rilucente . / 

Abbaglia il Sol, che ne fofpira invano» / 
Gloriofo vedrai fui Vaticano * 

Fatto allor per l’età fpoglia cadente * <; j 

Sorger ne’ tìgli tuoi LEON poffente 
Da la Gran SA L V I A T I al Ciel Romano » 
yn’altro COSMO Regitor di Fiora 

Stilla del fangue tuo, beltà diurna X r 

A la Senna darà, felice ancora» 

Per te fi riuedrà l’alta Reina , 

La cui prole famofail Mondo honora» , r 
Con Scettci4.’or fotco Reai Cortina . Par- 
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.> C V A V\ 

,v Partitila d.Alfl Ciftà di Rotti* • 

R Oma fupcrba, domatrice altera 

Di Città ribellanti, anzl-dcl Mondo, 

A cui circonda il crin d’onor fecondo. 

Di fette colli hcllicofa fchiera > 

Di gloriolì Eroi Madre gucrr era , 

Che intrepidi folcaro il mar profondo , .'.lA 

E reitero dei fuolo il graue pondo 

Con man vittoriofa, e in vn leggiera » *■-; > 

Tu fol d’alta virtute il Mondo allumi , 

A te riuolgela iellata moie- :K;.A 

Tributari) del Sol gl’ ardenti lumi ; 

Ed io pur t'abbandono i il Cicl non vuole > 

Ch’io fifi in te gli abbacchiati lumi ; 

Che puonl’Aquiie iol mirare il Sole. 

Morendo Glorio/o il Strtnift. Duca ODO AEDO di Parma. 
\ r ' Riprende quelli, ebe lo piangono vicino alla morte * 

P arche piangete Arrdci 11 voftro pianto 

Mi cagiona qupì.duoljch*vn alma forte ^ 

Sentir giatr.ai non fuol,benchc la morte 
.... Ne uagheggi crudelTvltimo vanto. 

Dcggio in breuc morirete foffroin tanto 
Con Tinti cpido cor ciò, che la forte 
Già mi prefcritfe da l’eteree poi te n 

Quando legommi in quello frale ammanto. 

Io pian fi al mio natal l’alta feiagura 

Di chi nafee mortale, c voi piangete, 

S’hoia deggio lafciar coiai fuentura? >/ 
Ah’nò temprate il duolo, anzi godete , 

Che fé m ancidt ornai la lorte dura » 
ImmcrtaLkiuuerò Tonda di Lete. à*- 
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Air Eminentiffimo Signor Cardimi SPADA. 

A rìcbiclìa avn Cattali tre Cdlunniaterfriuo di libtrtd . 

* fIi ' yl 

XT E’ lacci auinta da le patrie porte 
Per l’cmpictatealtrui,calìa Su Tanna 
Và con fìcuropiè , ne pur l’affanna 
Con i’orror del morir l’iniqua forte , 

Affidata nel Ciel pietofa, e forte, ; 

Sprezza il colpo fatale, e non s’inganna; 

Che Dio vince il Deftino,e lo condanna • 
Quando trionfa più, per reo di morte. * 

Di fallì armata già turba crudele \ 

Le minacciai ferinma no’l coniente, 

E la ferba del Ciel fpirto fedele . ; oi fo- 

cosi ne’ lacci miei fpera la mente , 

Che per me tu farai quel Daniele, 2 3 
Giulio liberator d’ alma innocente. 

1 * ’ - - ••^‘.'7* ’•* Ve \\ h\ * • ''ù 

Al Signor Mtrthtft ALFONSO COC CAP ANI . 

Si difeuopre la virtù nelle dtf grati i. 

C H I ! l’intrepido cor nel forte feno 
A l’ingiuriedel Fato ogn’hor collante. 

Saggio ALFONSO, nutrifce,cd il fembiantc 
Non gli puote turbar fero baleno > 

Allor, ch’arride la fortuna à pieno 1 

A deliri di lui, ed incollante 
Non riuolge la ruota il piede elraijte 
Su Zaffiri del Ciel Tempre Terctio» f->l 

Far palefe ci non può l’al ta virtude 

Sol di benigno Ciel dono fatale, ; •* 

Che nel cor generofoegli racchiude; 

Mala forte lì cangi,e’l fero flrale 

In lui fcocchi d’ingiurie acerbe, e crude ; 

Che Ha colio il valor chiaro nel male . Si 
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Si duole della fini Ara fortuna ♦ 
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S Atiateui ornai delle Crudeli,' ^ •' •** 

Che p(ù da me chiedete ?-ecco io fon morto; - ■ 
Già m’ingannade, naufragai nel porto, 

Ch’iui Paure per me furo infedeli. . . £ 

Non attendete più»ch‘io mi quereli ; 

Chi non fpcra pietà, non vuol conforto; j • 

Per me già ne Peccalo il Sol da Porto 
Precipitò con gli adirati Cieli . 

Cedo al fero deftin, Palma tradita 

Hor nPinuoli il crtidel, c’hò fol delire 
Conia morte fchiuar pena infinita . 

Ma vorrà fors’il Ciel,chVn fier martire 
Non dia fine al dolor con la mia vita ; 

« *'E'£a fcontefo ime quinci il morire è 

«Alt V 

A rìtktejìa del Signor, N . N, 

Per qualunque dtfodro non perderà 

O Ffendctemi pur delle fatali. 

Rapitemi crudeli ogni foftanza * c 
Fate, ch’io chieda ancor lenza fperanza 
Vn picciolo ri doro à miei gran mali, 

M’inuolin de la morte i feri drali x 1 
Quello ipirto dal fen, ch’ora m’auanza, p 
£ tentino crollar l’alta codanza 
Del mio dabilehonor colpi mortali; . p 

Ch’io nulla curo,& ogni fier tormento 

Soffro qual’huona,che viue al proprio duolo > 

M i di perder l’honor mai non pauento» 

Pcrch’ei nacque con Palmare lòura il Polo-. 

Nel punto , ch'io farò di vita fpento, . 

Con lo fpirco feiort à candido il volo. Chic- 
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Chiede à Dio minor tormento, ò maggiorforte’^a • 

S ignor non pollo piùjgl’afpri tormenti » 

Ondepunifci i miei partati errori > 

Sono sì fieri ohimè, che ne gli ardori \.j 

Non han pena maggior l’ombre dolenti. 

Soffrì già vn tempo, e fol con muti accenti > 

llcorpianfe deuotoi Tuoi dolori » . nclA 

E credè fofpirando i miei furori : . > 

Di Cocitoilchiuar le fiamme ardenti . • 

Ma cotanto S ignorai duol s’auanza, 

Eia virtuteinmecosì vienmeno» » Ucbap 
Che di reggermi più non hò fperanza. • u»H 
Se pur deggio (offrir ! perda il veleno , i.’ D 0 

Che mi tormenta il corda fua portanza » io c M 
O fortezza maggior difenda il feno. 1 . ■ 

AlSig. D. ALFONSO GONZAGA Co. di Notte llara l 
Chela purità de c oflumi di vn Cauahere non può rodar offe fa 
dall* altrui malvagità . 

T3 £nchè nel Cielo ofeura nube accampi •*> >*. 

Tempeftofo vapor nemico al Sole» ; :i * ì 
ALFONSO non vedrai l’eccelfa moie 
Rotar Tenia fplendor gli eterei campi; 

E del Patòlo in riua d’oro iftampi r . V 

L’orme con Tozzo piè ruftica prole» - . ni f M 
Quinci non forche*! bel fulgor s’inuòle ^p / 
Del pregiato metallo à gli aurei lampi# .1 
Qual trà le nubi il Sol chiaro rifplcndc, : : • 

Et in grembo del Tuoi fangofo*e nero .* - : ui'iO 
La uaghezza dell’or macchia non prende»?! 

Tal di fpoglia gentil fpirto (incero , A 

Ch’ad’oltraggio fatai mai non s’arrende » l 
De la forte crudcl vince rimpero. Al 
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N.N, Ne lì e/iremo martire tace. 



Ppreflo io fon dal più crudel martire 
V Ch’offendefTe giamai fpirto innocente , 

E fe refpiro,al refpirar non fente 
Refrigerio il mio cor nel fuo languire • 
Potria la morte fol farmi gioire, 

Ond’hora per morir l’alma dolente 
Stima la vita mia, benché languente; 

Che chi vita non hà,non può morire. 

Pero tacendo, & il crudel mio duolo 

Non fia,ch’offenda il Ciel con metti accenti. 
Nè che altrui lo pale/i vn fofpir folo; 

Perche da crudcliiTimi tormenti 

Riman tarpato à le parole il volo : 

£t hàl’eflremoduol mutilamenti. 






A richieda et innocente fritto di liberta. 



L ’Almajch’è rea di quel martir,chc foffre 
Sente pena crudel, ma non fi duole 
D’altri, che di fe flefTa,e pianger fuole 
Del fuo folle voler gl’affetti, c l’opre , 
Ma chi pena innocente il mal non cuopre > 

E con fieri fofpiri , e con parole 
Offende Tartan và fgridando il Sole , 
Se l’innocenza fua non fi difeuopre. 
Chi è reo di morte vn picciol duol non fente. 
Ma rende vn lieue mal graue il martire 
A chi fenza ragion pena dolente: 

Onde lo fpirto mio non può /offrire 

Quella ingiufta prigione, & innocente 
0 Ne mici lacci pauenta il fuo morire. 
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AlSig. Cónte VINCENZO BARDI 
f / neuiubili fono gl incontri della Fortuna * 

E Chi può contrattar con ria Fortuna# 
Contro di cui non vai forza mortale ? 

Echi viucquà giù fotto la Luna > 

Che non tema orgogliofo il proprio male ? 
Non foggiace,V I N C E N Z O, adonta alcuna 
Il grande? i! forte ? ah che virtù non vale » 
Quando il fiero Deftin fue forze aduna» 
f Per vibrar contro noi Patta fatale. 

Il grande Alcide craulator d*Atlante > 

Dopo cccclfe vittorie al fin cadco 
Folle credendo à la gelofa amante; 

Col figlioli fuo deftin pianfe Tcfèo# 

£ gl’imperi famofi al nume errante 
Con le ruine lor fanno trofeo • 



Di/prez^a t ingiurie della Fortuna . 

On mi dai più timor crude I For tuna 
Con Thorrido pugnar de’tuoi furori# 
Per re foffro oggimai lieto i dolori » 
Che nel fuo Regno Tcmpietate aduna. 
Per tc veggio # ch’il Sole à me s’imbruna > 

E fi cangiano in onte i propri honori# 
Pc f tc Tento al mio cor ftratij , & horror! 
Di Codio volar da l’aria bruna . 
Ma>che ? godo nel duoldi si gran male # 

Ne fe’l piè mi vacilla hò il cor cremante» 
Perche fprezza virtù colpo fatale . 

Gira pur quanto puoi l’iniquc piante 

Su la rota à mici danni ogn’hor mortale ; 
Ch’io farò contro te Tempre coftante. 



Al 
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AMontig. SFORZA PALI ANICINO hoggi Religioni dell* 
Compagni a di Gititi . 

Cangiai' Amor profano in Dittino • 

T'V E Tempio amor frangali pure il nodo * 

^ Onde portai col piè legato il core » 

De la face di lui pera l’ardore , 

Che quanto è fredda più» tanto più godo. 

Hò cangiato defio , vuò cangiar modo 
D’amar , e di feruir Alto Signore, 

E fian gli Arali del mio nuouo Amore , 

La Lancia di Giesu, di Chrilto il Chiodo. 
SFORZA, d’Amor scrren lai, che mortali» 

Son le ferite , e con acerba morte 
Recano à l’alma de l’Inferno i mali . 

Ma del celelle Amor varia la forte , 

Che s’ei ferifee ilfen con gli aurei ftraE». 

Reca la vita » ed apre in Ciel le porte . 

AlSignor VINCENZO N 0 LF I , 

Contro Beiti impudica . 

V INC EN Z O, è ver, nonio credei giàmai» 
Quando faggio parlar fuggi, dicea; 

Quella, che sì gentil fembra vna Dea , 

Nacque giù ne TabifTo in grembo ài guai. 

Ella ti porgerà , fe tu noi fai 

Con accorto parlar dolcezza iblèa , 

Ma fpruzzandoti al core onda letca . • 
D’ogni acerbo dolor preda farai. 

L’impudica beltate ogn’or fi vede 

Solo nel mal’ oprar collante, e forte 
Abborrir la virtù, fchcrnir la fede. 

Ella recò da le tartaree porte 

Alafciuo Amator quella mercede,- 

Poucrutc, dolor, vergogne morte i Sau* 

* - . • * • 
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Ss fifa Stefano prega per quelli^cbt l' vecidotto, 

"C Erma, deh ferma la tua mano vltrice , 

Che minaccia la morte à chi m’offende» 

£ quella colpa, ch’ai punir t’accende » 

In vncol viucr mio pera felice. 

Quanto, ah quanto Signor viue infelice 
Quegli, ch’ai fuo defìr vinto fi rende, 

In vn col fuo furor tofto difcendc 
Lo lira I de la tua man vendicatrice. 

Ond’io già pollò dir, morendo hò vinto» 

E del vinto godrò le fpoglie altere, 

Mentre cadrò da le fue mani eftinto. 

Quindi ritien Signor l’armi feuere 

Per chi m’vccide, & il tuo core auinto 
Sia d’Amor,che rifana,e non che fere. 

Contro gli /piriti delf I nfemo . 

A richieda <f vn Cattai ere liberato fi da’ fuo i nimicì • 

C Edete pur cedete, ombre d’Auerno , 

Aglifpirti del Ciel,che già vi fero 
Precipitar da lo (Iellato Impero 
Nel tenebrofo regno, al duolo eterno. 
o§ n’opra voftra al danno mio difccrno 
Da gli Angioli disfatta , e cede al vero 
Il falfo,che m’offefeje’l menzognero 
Hor pauciita al fuocrrorgiufto l’Inferno. 
D’ofFenderniil’honor cetcaftc in vano 

Con lingua indegna, e con bugiarde note » 
Che mife feudo lacelcfte mano. 

Al Ciel non fonl’oprcd’Aucrno ignote, 

Di cui rintuzza egli il furore infuno; 

E chi fpera nel Ciel, perir non puotc. Al 



S O N E T T I. **5 
■Al Sig.CatMl. BERNARDO MORAND \ nella direnivi 
ch'egli daua a nobili 8. Dame rappresagli mirabilnjite tu Pia « 
a t* la VtllaReale T r&gtcomcdia dell' Autt. delle presto Poe/ie. 

I N Teatro Reale i paflì erranti 
Dircgal prole, e di virtutc altera. 

Guidi , MORANDO, hor ch’£pirotea fchicra 
De la Sorte, e d’ Amor palefa i vanti * 

•p quale apprendi in fimulati pianti 
D’affannofodolor,alm a teucra 
Porger tributo à chi pietofi e fera 
Non sa fuggir Amor^'odia gl* amatiti^ 

1Miri,& ammiri in mendicato afpetco 

D’innocente beltà fpirto crudele, ^ 

Menzognero defir, bugiardo affetta. 

Rigido volto, e feruidc querele •» 

O come ben diftingue il nobil petto , 

Che mendace hà la lingua, c’i cor fedele i 
Vie neomandato da Madama RE ALE di Stuoia Regina di 
Cipro à/eguirla nella cauta del Ctrua • 

M F.ntre con man di ncue il fren reggete . | 

Tempeftato di gemme à bel deftriero, ~ 

Che qual figlio de l’aura, al Regio Impero . 

Di voipronto obedifca ogn’hor godete * 

La doue il Cacciator fquarcia la rete. 

Perche folo col piè veltro leggiero * ,j 
' Fermi ceruo anelante, al gran fentiero , ^ 

Ch’io vi fegua Regina hor voi chiedete. 

Vengo dunque à mirar del voftrociglio •• ; 

Più che de veltri ornai preda le belue , 

Che liete incontreran cotal periglio- : 

Non fia,che fera al fuo morir s infoine » t 

Ch’ogn’vn Rima il perir fano configlio 
Per la madre d’Amor Dea de le felue. Md 

p 
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Nel pretini*" U Solimi»* Tnpiititl Conte Profferì fi» 
Mt dio Si g. D. BARBARA K ANCONA Dama 
di Madama Reale di Salvia. 



Q Vefti d’ira, e d*Amor tragici carmi, ili 

Che del Regno Ottoinan l’alto periglio- .. * 
Fan palefe col Rè, ch’ancife il figlio . 

Caualier ne la Corte, Heroe ne L Armi . 

Faranno humidi ancor di pianto i marmi , 

Che non fanno trattar lcnfo,ò contìguo ». , 

E fol fia,che’l furor n’afciughi il ciglio 
A chi vuol, ch’à le furie il fen rifparmi i. 

Ecco d’odioie d’amor pietofo,cd empio 
Documento à mortali, in cui fi brama 
Pauentar , ò foffrir perfido (cempio 

Yn magnanimo cor non teme, Scarnai 

Dunque fegui l’amor, foggi Te (Tempio 

Del barbaro furor, BARBARA Dama# 

. * ^5 'Il 
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AUaSig. Manb-fa CAMILLA GALLI ve Mele hi erri, 

Sficratèa colà tra fieri artigli 
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Di guerrero furor padre di morte 
Sotto ruqido acciar,dcl Tuo conforte* '< ; 

Fatto duce l’Amor, fegua i perigli. 1 .. 

A vendicar nin fogni ardita i figli ■ ' • - ?■* 

La Scitica Tomiri, è Palma forte :<>, -dxì'I 
Di Porti^,co f carbom arda ala Sorte,. - % 

Che Id vieta il morir, gl* alti cofiglU fi.. > 

Se di quelle TAmor,fc l’ira vltrice 

Con la fama volarle l’hont Ride v - » 

Penelope ridir c fli t Fenice < * 



Te per virtù per gran pietade'^ ■ ^ ;• 

, Fia C AM ( L L A, ’ che homiogni pendice. 

* Penelope importai di qtteftk cude.. ree 
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■Per feruìr la Sig. GINEVRA CABALI ne Eterizzi ■> predi- 
cando l'Abbt Cer tatti Canonico Lateranerfe nel Duomo 
d’Ancona. 

Q Val ne’Campi de l’Aria hor nc rimbombi . ^ 
Pregiato fuon d’intumiditi accenti, 

Al cui dolce fpirar fermano i venti 
Taciti il volo,e’l fiato lor non bomba? / 

Ah ch’odo dir, è la famofa tromba, 

Ond’arreftail CERTAN l’almc cadenti, 

Che feguendo il fentier d’ombre nocenci » 
Caggion’al fin ne la tartarea tomba* • , 

Già per lui fi rimira egra,e tremante 
Nc l’abifToinfernal priuodi luce 
Sofpirar l’empia Dice il fuol baccante, , « 

Quelli lafcia Pluton feguendo il Duce, 

Del cui faggio parlar flutto fpumante 
Al Porto del piacer l’ Alme conduce* 
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Alla Sig D GIROLAMA CAITIGLIONI Marcbefa Orfi. 

S Oura le ftelle ardi fpoglia mortale 
Da la terra falir col piede errante, 

E fiflfar le fue luci in quel fembiante, 

Ch’èdi fommo fplendor raggio immortale-.’ 

Da lui pofeia rapì fiamma fatale, ' ; 

Che rifplende,e dà vita in vn iftante; 

Ond’oprar cominciò, qual Dio tonante. 
Porgendo à fimolacri aura vitale. 

Gioue à cotanto ardir fdegno cocente 

Nel fen raccolfe, ed à Mercurio impofe. 

Che dannaffe quell’empio al ghiaccio algente. 
Quinci tennero auinto Alpi neuofe 

Prometeo all’hor,che la fua face ardente 
Negi’occhi voftr» fuggitiuo afeofe. Al 
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A Signorone SIOSEPPE TEQDOLV. 

Ben perduto, 

D Eh confola , Gl O S E P P E,i mici martiri. 

Nel gran regno d’Ampr fedele Amante * 

Lunga ftagionferùij Donna incollante » 

Nutrito fol di pianto, e di fofpiri. 

Nacque picciola fpeme à mici deliri 
Se benigno tal’hor mi vidi auantc 
Di beltà lufinghiera il fier fembiantcv 
O de le luci fue pietofiigiri . 

A li moti d’Amor, qual torre al vento, ; 

Che non crollò già mai,coftaore,e forte 
Non vacillommi il cor pure vn momento 
Ma già che dona altrui l’iniqua forte 

La mercè del mio amore, il mal pauento > 

Che ftrrza fpeme al fin reca la morte. • 

AlSio.Co. Gl V LIO di MONTE VECCHIO fuo Cugino 
E degno ai bufmo ehi non ì cojlànte in Amor?* 

S Enza luce ebbe il Sol , fenz’onda il riuo 

Chi non raccolfe imi nel pett® amore*- • 1 J 

Nubile fpirto in generofo core j 
D’anorofodefirnonfumaipriuo.- 
Il faggio Hcbreo, ed il più fòrte Argiuo» 2 

Non ifchru aro già l’alto furore > - 

. Delfico Nume, al cui poflfcnte ardore ■ - 

Qnefti folle cadè,qnel feraiuiuo. 

Quinci non ti turbar all’or che tenti '• ■ 

Volarti in feno il faretrato Dio, f '' 

ph’oi ptir sa cagionar gioie, e cohferuii ’ > 

Mà,G l V L I O', non mandar vnqua in oblio i brtin£> 
Ch’è'ben dégno colui d afpn tormenti > i < 

Ghe foucncé in Amor cangia defio. Sun* 
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A II* S. D. incollante . 
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A Ll’hor, ch’accefo ebbi d’amore il feno 
Mentre arderti per me Cintia infedele , 
All’hor ch’vdì le calde mie querele 
Da tuoi lamenti offefoil Cicl fereno, 
Perl’inccndio-del cor non venni meno» 

Ne chi mi accefe il Ce n chiamai crudele 
Pofcia che riamato vn cor fedele 
Sente dolce d’amor l’afpro veneno • 

Hora ch’ai foco mio tu fei di ghiaccio» 

Et al mio lagrimar ferteggi,e ridi , 

Libera al fin d’ogn’amorofo impaccio* 
Sento, ch’Amor mi fere, e tu m’ancidi. 

Egli col tuo rigor, tu col fuo laccio • 

E pur fia, che di lui, di te mi fidi ? :021 j3 

Partenza dalla S.D. 
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Ata è l’alba, ecco il Sol,fuggon grorrori 
-**^De la notte, c del fonnorah tempo rio. 

Tu pur giungerti , onde lafciar degg’io 
La madre de le grafie, e de grAmori • 

O giorno infaufto,ne cui primi albori 
A l’occafo tramonta ilviuer mio , 

Onde per me nel Ciel del lume il Dio 
Porta caliginosi i fuoi fplendori. 

S*oradi Filli dal gentil fembiante 

Tu rimiri, ch’io volgo alrrouc il piede. 

Per falcar d’ampio mar l’onda /puntante , 
Dì che meco al partir non cangia fede , 

Ma più fermo rimane , e più coftante 
Nel fen l’Amore » e ne i’Amor la fede y 
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Partenza: 

Dalla S.N.N. 

S E il mio mifero cornei foco ardente 
D’Amor fi sface in lagrimofo humore, 

E disfàttojda gl’occhi vfcendo fuore » 

A l’Egeo del mio duol porge vn torrente» 
Opra è fol di colei, che perciò fcnte 

Diletto à l’Alma, e ne fa lieto il core; 

De la crudcl,per cui già vide Amore 
Rintuzzato cader lo ftral pungente. 

Hor da lei parto, e colà volgo il piede 

Oue fereno il Ciel cortefe appretta 1 
A gRerrori del cor placida fede: 

Non fia quinci per lei fòco,ò tempetta 

Nel mio fen ì ma che prò^ellas’auede > 
Poter con l’alma incrudelir * che retta l - 
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Amor j tenta , 



A Rdo per Filli è ver, ma quell’ardore* 

** Ch’ò sigran tempo, che nutritto in lèno> 
Non fia, che lò palefi vn fol baleno , 

Che col filentio filo me'l vieta Amore .. 
Chiufo terrò coi foco il mio dolore > 

Ne fia verun,ch’vnqua s’aueggia à pieno,. 
Se m'ardono le fiamme, ò fe vien meno 
Per gelofo rigor nel petto il core 
Sarò muto nel duolo, e nel tormento » 

Ne Tetti emo piacer chi poi non vede,' 
Che celar non.fi puote il fuo contento l 
Ma pur lo tacerò, come ella chiede; 

Ch’è la lingua in gioir priua. d’accento» 
Ad vafotmno fauor poca mercede * 
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Alla Signora.N.N. 

"VT Obil fanciulla, al cui fplendor vicn meno 
Il moto al SoUchecol fuo lume errante 
Per vagheggiarti anch’ei ferma le piante» 

E di nouello amor (ugge il veleno» 

Pofcia che per te pofe il Cicl fereno 
A ma virile in feminil fembiante » 

' In tenerello fen fpirto collante, 

E celcfte virtute in cor terreno. 

Vago il Sol del tuo amor, gl’crerei campi 
Cangerebbe col fuolo, & ogni ftella 
Lafciarebbeperteco’fuoi bei lampi; 

Ma pauenta,che tu Dafne nouella. 

Inimica d’Amor,fol d’ira auampi - > 
Altretanto crudel, quanto fei bella. 

Bellezze d<Ua Signor* N, li» 

T'N A chioma d’or,che circondando vn volto 
RafìTembra intorno al Sol raggi, e fplendori » 

Ne cui lacci il mio cor rimale inuolto , 

Nafce l'alta cagion de’miei dolori. 

In due vaghe pozzette, Amor fcpolto ' 

Hà di candide gote i Tuoi refori» 

Quindi il fuo foco entro la ncue accolto 
A uenta nel mio fen cocenti ardori . 

Amo d’occhi fereni atre facelle , 

Del cui fplendor più chiara vnqua non fia 
Che la luce nel Ciel portin le (felle. . - 

Moro al fin per le labra,ouc potria, 

Come in porto d’Àmor» fra le procelle» 
Ricourarh tal'hor l’Anima mia . Ak» 
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AUaS.D infedele . 

A Rfi vn tempo d’amor , Filli crudele. 

Et à l’incendio mio diede poflanza ». 

11 tuo bel foco con la fua coftanza x 
E ne gl’ardori tuoi l’Alma fedele. 

Hor,che di gel fei fatta, ed infedele 

Cangi per me lo fpirto,e la fembianza, ; . . i . i 
Euarcandol’ Egeo de l’incoftanza, ni l . 
Laceri à la tua (è candide vele > 

In si fera procella il mio nocchiero 

Qual credi tu, che Zìa, Fillidc ingrata * 
D’abborrirti, crude!, forfè il penfiero? 

Quello non fìa giàmaijch’AIma ben nata 

Ama l’antico amor pictofo,ò fero » vn < 
Sol defio d'obliar l’età paffata. 

Cade di mant al Sig.GfAClNTON.vn fiore et Aranti 
donatoli dalla Si D. 

S Vlariuadcl Tebroalfuo GIACÈNTE 

Porge Filli gentil d’ Arancio vn fiore, - A 

Ne le cui fronde ifeonofeiuto Amore / ~ ' 
II luo fido candor ferbò dipinto .. 

Con Liceo amaro, e fenza frutto auinto i- 

Spira quel vago fior foauc odore > j 

O.id’m GIACINTO, il palpitante core- 
Con tal grafia d’Amor fi crede dilato*. 

Poiché s’amara fronde in quel fi uede» 

Egli pauentaal fuo feruir collante 
K Leggier premio d’amor, druda mercede * C ; 

Et à cotal penfier la man tremante 

Di lui perde auel fiore , ed ei s’auede 
C ’hor fenza frutti * e fior lèrue collante . Nel 
\ . 2 -, ? ' : • •• *■ . » tuoi . . 
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Nel monacarfiU Signora C LO R I AT D A. N.N. 

F Vggi il mondo CLORINDA, egenerofa 
Fia la tua fuga più ch’ogni battaglia 
Di colei, che in boria cinta di maglia 
r Con la fpada fugòfchicra famofit. 

Se pugnò vincitrice, e gloriola 

La Donzella dei’Alia,édi gramaglia 
Fè giàl’Ofte coprirla cui gran vaglia 
Nacque per debellar gente orgoglioHi> 

Cadde miiera al fin godendo il vanto 

D’elfer fida morendo all’hor, ch'ir forte 
Tancredi le apreftò con l'acqua il pianto. 

Ma tu natafedel viuipiù forte , 

E fenz’armi homicide in rozzo ammanto. 
Pugnando col piacer vinci la morte. 

.¥ % WWW 



Ancorché nella Pcefia Lirica fiadifagtuole la via di Pindaro, 
conducendo quefla particolarmente alt' immortaliti, 
n intraprende il camino . 

S V sii Cigno Tebano 

Predami i vanni, ond’io con vólo illuftre 
Lafcid'augel paiufire ' 

11 volgare fenticr,fu’l rio tonano » J ‘‘ 

Sormontando colà , douc Hippocrene 
Con più limpide» hunror bagna l’arene. 

Del pindarico Fonte 

Erta èia via, & ifcofcefò il colle, L 

Sol conia fronte molle -f 

Di non Ranco fudor,fi falò il monte > 

• Ma 
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Ma poiché giunto vi fi aggira il palio» 
Fà foftegno la fama al fianco laflò • 
D’Olimpo il giogo altero» 

Di tempefta mortai gli Arali ardenti ? 
Non fia mai» che pauenti » 

Ne di tuon minacciofo il fuon guerrero : 
Perche foura le nubi il capo inalza » 
Quali falTofo GieM’indita balza. 

Soura l’cteree vie 

L’adorata ceruice è pur conceffo 
D’ergere al gran PermefTo; 

Quiui nembo rapir non puote il die $ 

Ne di Dirce temer fanno gl’ allori 
Dal fui minante Cielo arii vapori . 

In van l’acqua lerèa 

Del fonnacchiofo oblio fparge le chiome 
Oue la cetra achèa 
Con accentifamofi eterna il nome • 
Conpiùfoaue fuon de l’aurea lira 
Sii la riua di Tebe il Sol s'aggira . 
•Queglijà cui diè la forte 

Con la mufa Dircèa fpiegar le piume » 
Puote inuolar al lume 
Del Sol la luce , c non temer la morte ; 
Che non contende il Ciel fiamma fatale 
A chi tratta gentil , plettro immortale 
Sò> che’l penfiero addita » 

S'hor’io tento falir per l’erto calle» 

Da l’appollinea vaile , 

Al mio debole pie via troppo ardita. 

Ma con Alcide io vuò p :r fterpi, e fajfi » 
Priajdie per molli fior volgere i paffi. 
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All' Eminenti f$ .Signor Cardinal C T B 0' Legato di Ferrara-. 
Che lajinfualuaàel mmtflro e dànnofa al Principe > 
benché giudo. 

■ 1 rn 1 * • * . 

T'} £’ mobili Zaffiri il Campo ondoio 
Con vomere argentato 
Solca di frigia Prorail Pin famofo , 

Ou’è l’Eroe ferbato* 

AlTmpero Latin,pofcia che il Regno* 

Perdè d’Afìa fuperba il Tuo fofiegno. 

Lungi da Tarfo lido ingrembo à Tacque 
Tra bellico/! ardori , 

Alfemidòo Troian la Dea , che nacque* 

Nel mar, grati rigoti 
Porge in rifìoro allor, ch’aure fcrene 
Gli promctron col Cicl Taufonie arene. 

De l’efpcrio conHn la via fpumante, 
llgrand’Eroc Troiano 
lui addita al Nocchicr,che*l Pin: volante* 

Regge con dotta mano . f 

Ma che vai poi d'Enea faggio con figlio, 

Se dorme Palinuro al Tuo periglio/' 

Spinge tumido volo errante il legno, 

Con forfennato orgoglio 
Priuodel reggitor, pe'l falfo regno , 

A naufragante fcoglio 
E già l’ingoia in mat l’onda lctèa , 

Se non v’accorre il pio valor d’Enèa.'. 

©qual pere tal’hor galèa pompofa 
Di gouernante Impero, 

Se fra gl’agilafciuiAUnaotiofa ? 
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2?5 CANZONI 

£1 tuo fedel Nocchiero; 

Non fol cade il Pilota,anzi s’affonda 
Col mal guidato legno il Rè ne l’onda . 

Nel marde Palme, in fra gl’ondo/ì abifii , 

Per voglie allevatrici 

I paffaggier,fe pur non fono Vlilfi, dotti ' 

lluin ano infelici: / rr*' 

Quegli e ftinto rimandi cui IVdito . <T 

Non vietò la ragione al fenfq ardito. : ’ 

Che farà dunque di colai , che folle 1 
Sdii auo del luo diletto-. 

Parricida fquarciar perfido volle 
A la ragione il petto ? 

Perirà fri. gl’horrorbe’l cieco ardire» 

Scfia feguito, altri farà perire . 

Chi cieco ville rimirar non puotc, 

Benché fia chiaro il die, 

Di volgare fentier Torme ben note, 

Opur T£terce vie i 
E al precipitio al fin quegli conduce » 

Che Duce lì vuol far priuo di luce. 

Di pio Signor non vai fpirto fagace. 

Perche non cada il giufto , 

Se per lui regge, empio miniftro audace» 
D’Aftrea lo feetro augufto • 

Per quei non regna il Re, che indegno , e rio 
Difprczza il proprio honor , le leggi , c Dio. 
Oracflo taThora il mondo infano 
Crede del Rè fchernito 
Seruo arrogante; c li querela in vano 

II Prencipe tradito , 

Che fgridiil volgo ; ah che fe’l capo il chiede 

La 
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La man fi muoue,e fi raggira il piede . 

© di Prencipi giufti,ingiufta forte, 

Se per l’error feruile 

Soffre tal’hora ilvofiro honor la morte,- 
O vien tenuto à vile; 

Mentre i fcrui del fenfo in gran Palagi 
Crede r fanno fotienre i Rè maluagl. 

Con qual portanza à rabbonito foglio, 
DiTiberiocadentcv 
Somminiftrar ruine in Campidoglio ’ 

Dal vii Seian, fi femer. 

De i Ccfari l'honor l’empio deride. 

Et adultero infame ciDrufo vccide,- 
Se il lafciuo Seian lofeettro offende 
Del Campidoglio inuitro , 

Per Giofeppe pudico al Cielo accende * 

11 gloriofo Egitto , 

E fà di quel candor pompa fuperba" 

Che col fior nòn languifce in grembo àl’erbàr 
Sacrato Heroeiche i più famofi ingegni 
In regai trono imperi , 

Qual effer deggia in effeguif n’infegni, 

La man de faggi Imperi , 

Se à l’effempio del Sol vuoi, che le rtélle ‘ 
Sparghan di pura luce auree fiammelle»- 
Dal gran 1 onante à giudicar l’afpctto. 

Fuggi de le tré Dèe 
Di Paride laftiuo il fenfo eletto ,* 

Soura le balze Idee; 

Che del frigio Pittore i folli amori 
Lagrimò Gioue in fanguinofi ardori • 

Effer giufto non può Ipirconoceme 

D’ini' 
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D’impudicitiarea» 

Ma con voglia pudica Alma innocente V 

Regge la man d’ Aftrea ; 

One impera l'honor non regna Frine , 

Nò procaccia Bagoa l’altrui ruine. ) 

Ali' A. S. dell'Arciduca LEOPOLDO figlio di FERDI- 
NANDO II. e fr aitilo di FkRUlNANDO II[. 
Imperatori. 

Che nel valore SrUonofte la vera Nobiltà de ’ Grandi. 

O Del famofo£gitto inclite moli * 

La cui ceruicc altera 
Par, che ad Olimpo l’eminenza inuoli» 

Non vuol, che l’alta fcluera 
Dei maufolei macigni j 1 mondo chiame 
Parto di Regio cor, Rodope infame. 
Dal'empireamagion fembrin le ftelle 

A Jfcintillardifccfc, . j 

One in aurato Ciel rrouinpiù belle 
Le lor fembianze accefe , 

E nel fcrico fuol frigi; lauori •_ ì 

Pongano Lotto ’i piè tiri; colori. 

Muoua in Porpora»ed or fpirito ardito 
Con aura ogn’hor felice 
Fuor di mura fuperbc il piefeguito 
Daturbaadulatrice, 

Oue eterno lo moftri al tempo auaro 
Con fidiaco lauor marmo di Paro. 

•Che Regia mole, e pretiofo arnefe 

Di corteggiato ammmanto, ' b . 

O marmoreo fudor non fa palefc 
Di nobil fangue il vanto; 



Se con 
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Se con fregi fintili il Tuoi Romano 
Riueriro foficnneil uil Sciano. 

Non Tempre à nob»l parto in feno à glori , 

Quando mortale ei nafee, 

Midie ricchezze, ò ver Cefarei allori 
Con?» pongono le fafcej 
Poiché tal'hor vagì nel Tuoi tremante- 
Sotto rii dico tetto vn Regio infante. 

Ma douefìfchia il marnai furore, 

Quafi pefiifer angue 

Vile Tpauento non refpingeal core 

di nobil volto il /angue, * 

E con fronte di foco il grande auampa ». 

Se perigliò hiortal la guerra accampa . 

Quiui in grembo al valor Ipoglia nafcentc , 

Non fol prodiga fama» 

Da gloriofo cor ftillaforgente» 

Ma femidco la chiama r ’ ; ^ ' 

Dicalo il forte Enea fu’l gran (camaiidro, . L * * 
E col delfico Numeancò AJeifTahdro. , 

Varca di nobil fangue il mar vetufto 
DeJa virtù l’abete 

Ricco di pregi, edi vittorieonudòi ,, 

Contro il furor di Iete : ! t il13 n - :: 

E generolo ardir fuori dal feno . 

Del magnanimo Cor manda vn baleno . 
Ghirlandata d’oliue al fuo natale 

Palladc trionfante ‘ l * '• 

Volle armata apparir Donntfimmortale . . 
Figlia rfelgfran tonante, ; i .' Q 

Peiche Virtù fagaceài cor tramandi. 

Che folo c gran valor prole de’ gràndiY 1 

DC 
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S’affannofo diletto 

Vago di rimirar la doue il guardo 
Giunger non puote inficuolito,c tardo 
Per luminofo oggetto , 

Hora ti muoue in Cielo egro mortale 
Il volo ad ifpiegar fuperbo à l’ale, 

De le piume cerate 

Frena l’ardir, che la (iellata mole 
* Non vuol occhio mortai vicino al Sole ; 
Cadono fulminate 

Le voglie ardite in formontar ne l’etra > 

£ follia Fetontèa piange ogni cetra . 

Se Febo vuoi fagace 

Noto farti non lunge , il guardo pria 
Volgi à te Redo , e qual polfanza (ia 
Ne l’occhio tuo fallace 
Scorgi , e raffrena il temerario ciglio,’ 

Se d’Aquila Reai tu non (ei figlio . 

Vedrai l’humana fpoglia 

Sol di loto fpirante humil fattura > 

Che pauenta il rigor , teme l’arfura 
In vacillante foglia , > 

£ che colpo letale ogn'hor 1 atterra , ^ 

E la sforza à tornar di nuouo in terra . 

Vedrai, che Cipria vite 

Irriga col fuo fangue aride vene, 

E FEgittio frumento in vn fofticne 
Le declinanti vite, 

Ma che fouente ancor premon le felue 
Di membra humane intumidite belueJ 

Talhor cede l’Impero # . irAr , 

L’Alma ìmmortal,per cui vai si fattoio, 

Q a Alar- 
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A l'ardir ribellante, & orgogliofo _ ’i 

Del fenfo menzogniero ; 

Onde fpeffo n’auien,cherempia forre 
Chi non puotc morir condanni à morte « 

In te fteffo t'affifa 

Temerario mortai . Quel frutto è acerbo 
Ale tue labra,chcinuolarfuperbo ; J oCf 

Hor ofi al Cicli Rauifa 
Che valicar non puote il Ciel fereno 
Chi riticn prigionier ceppo terreno • 

.Erga dal fuol pefante 

Soura piume innocenti illeggiec volo, 

Perch'ei vagheggi il Creator del Polo 
Non che febèo lèmbiante» 

Come tu fai Signor, chi faggio, e pio 
Vuol rimirare il fol,ncl Sole Iddio» 

AlSig. Marche/f LVIGl SCOTTO Generale del? Arti- 
gliarle del Serenifi.RANVCCIO 11 , 

Dui. a di Parma , 

Si contetta nella mediocrità della fua fortuna * 

Q Val auaro delio . 

D’oro fpinger vi pur>,Liguri Antenne , , t ; , 

Per l'incognito fen d Indica Teti è 
Se ponendo io oblio 

L’honor,difpiegherà perfide penne -;V 

L’infedeltà sii temerari;' abeci > i 

() da la preda almen d’aureo fentiero A 
Letal tributp àbcllicofodmpcro è 
Forfennato configlio , ; 

Ch’ergi la mence à dettar quel fuolo 

s Che 
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er oiche, e 'morali; u? 

Che foucnte calpefta il rio dettino; 

Và con tumido ciglio 

Cinto Scian da Senatorio ftuol® j.: c. J ; 

Al Cefareo diadema ancor vicino»' 1; r ) 

Ma doue ci crede hauerfcrua lafortd 
Col preci pitio fuo regna la morte. 

Soura pino volante, 1 ’ u 

Vago di poTedcr bcltade argiua A 

Franga Paride al mar la fpoglia ondofa , O 
E troppo indegno Amante 0 

Fatto Amico infedeli la reggia prilla 
Lafci d’alta Reina, e in vn di fpofa, 

Chcfìan le fi im me, rnd’ei nutrifceilcorc» 

Foco nel Regno fuojfpirto al furore . 

In vn breue baleno .'a 

Al macedone Eroe TAfia foggetea » . 

Figlio di Gioucinfaaa turba il nome» ì 

Che de la gloria io feno 

Col fuo colpo fatai Atr opo affretta * > 

Che d’Aleflandro Ibi rimanga il nome, j 
Mentre in gemmata coppa humor letale 
Puote inuolargli al cor l’aura vitale. 

Quindi à me non fi cela, ' * 

Che di fommo piacer ingorda brama ) 

E feruente vapor d’anima inferma; Lst A 
Al periglio s’anela : 

E tra noi ben fmienfce il mal fi brama ; 

La forte i giri fuoi giamai non ferma ; ..! i 

Quando globo terrcn falito è al Polo . ■ L 
Sen riede ancof.'precipitando al fuolo»> LoO 
Per inuolarfi al lito p 

De le Cretenfi arene indufire mano 

Q_ i tot- 
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F orma di varie perineale volanti : j . < 
Et à l’omero ardito - ■ < ... i-ou ;Y 

L'opra leggiera non adatta in vano, ’ r '.r 
Che qual pennuto Augel per l’aria erranti! 
Tratta Dedalo LmotUe tende il mondo ^ 

Pien di ftupor con l’agitato pondo. > 

Pofciadel figlio ai tergo :u; 

Appresa ancora i pellegrini a rnefi»> > ’ 
Onde feco egli frigga in aria àvolo; . : I 
Quinci mira com’ergo» < ~: d 

Dice ad Ic?ro»iI volo» c ih vn diftefi i • i 
Tiene à mezz’aria i vanni; . ■ ■ i 

Ritornando foggiungc, amata prole* » 
Perigliofo è’i camin vicino al Sole. « - o-ì 
Mà che?ciò nulla vale» . 

Che del pronto volar Idaro altiero A 

Incomincia à varcar gli aerei Campi* ,.o . 

£t à lui più non cale ■ il* 

Il configlio Materno, onde leggiero- -ii Ij ' > 
Ofa falir’à gi’infocaci lampi» - : 

Ma gl’acccndclc piume il Sole irato* . ' nr -.i i 
E fra Tonde à perir lo dannail Fato. ^ - 
O fian veri,ò mendaci » : i - ‘ i 

Chiama n;glit;fempi ad ifchìuari danni» • < > 
Aueduto pender crede albaleno. * 



Quindi cure mordaci i i . A 

Non terranno il mio còr cinto d'affanni» » 

De la Corte defio lungi il fereno* . 

JEcoue Dori ebbe cerulei cuna > v * .> 

Godrò di>poflèder licue Fortuna. . ; - f d 

QijiuiTofcana Clio • .1 

Appretti A la mia mari plettro (onoro .* • 
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E lo fpirto febeo mi dee diesimi, :i 

Onde cantar pofs’io 

’ Con la calma del cor su cetra d’oro, A • 
LVIGI, d'vn Eroe Vittorie, e d’Armi; 

Di RANVCCIO guerriero, il cui valore, 

Saprà ridir, benché Ha muto licore. 

r AÌ Sig. Marchtfe NICOLO LANCI Malìro di Camera^ 
della Sereni/i . Ducbtfia di Panni . 

t ' )<•; ; • vr 

Cbe ILPrencipimn deuono tfier facili in creder manca- 
menti ne' Canalini, 

" i oi^g* ! I: C' ; >s. ; c ’.’-ii, i.v i) oiioa‘<l 

S Oura gli eterei giri * 

Temperati di ftelleiIRè de'lumir s< 1 ' i 
Sparge d'aureo fplendor lucidi fiumi . 

Ne v’è chi filo il m iri ; 

Che di perdere il giorno hà gran periglio < hi 
Chi ferma al Sole il re metano Ciglio. > i 

“Non di ftupor,ma d'ira > 

Si fcuote à si gran luce, e dal fuo grembo 
Cieco gli àuenta l’atro abifTo vn nembo 
Di vapor,che s’aggira , 

Fin che’n nube raccolto al Ciel fe’n vole lìoM 
Per far caliginoft oltraggi ài Sole a » i 
'Coslquà già riluce 

Altavirtude,al cui fulgore auampa 
D'ira l’inuidia,e fofchi humori accampa 
Per ofeurar la luce fi ni- :i. I' : l, . 

D’Alma illuftre, che portasi Dio di Deio [t.d 
Onta col fuo .fplendor là foura il Cielo. 

CL 4 Po- 
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Pofcia ticorrc àl’opre 

Di quel moflrocrudcLch’inuido mente» ) 

E con ombre maligne il raggio ardente 
De la virtù ricopre : r I / i 

Simulando nel fen cure diurne iti 

Ella compone al fin l’altrui ruine. . it 
Da riberichcfponde 

Di Roma giunto à le famofe arene 

5 eneca,Io fpirar d'Aure ferene 'J -. «$ V* 

Godea Toura de Tonde 

Ne l’Egeo de la Corte» eà luì fedele 

La Fortuua fpingea tumide vele. ; 

Non men» che d’ora onufto» 

D’honor fi vagheggiaua il faggio Ibera 
Reggere à fuo volerlo feetcro altero» 

L TÀlma in vnd’Aiigtrfiorj ' >j .'-ni fji 
Onde ceti ifiupor diflela Corte* . . i 
A la virtute ornai fcruc la forte . 

Ma che èfen’ivenne meno i. I • *J. 

L’auraicfdQnda^il Cordubenfc abete» i J 
Cui feroce Aquilon le la quiete .m^o »ì ili noU 
Perir di 1 cri in fenò * :: i: > ' • 

E fi & Tòmi e il Nocohier rimale abforto » 

Con la Naue approdar credendo il Porta* 

Mo fir 1 r c oir f 1 lfe noce r 

Seneca ribellante à chi di fiiemph iit^ it. ^ £ ! 

Nucriua il fen con elTecrandi e (Tempi pUo 3 * 
Inuida lingua*puote> 

Onde Tmgrato Rè volle >ch'efangue 
CadelTe il fuo Rettore in mezo alfangue* . 

Da la menzogna vinta móni,. . . s , k A 0 

Salariai del mar piatile <Te£co, . 

, i Ma 
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Ma l’acerbo dolor nulla porco 
Giouar al figlio eftinto. 

Et ei fotfìì nel Tuo marcir più fera * 

Che non vide in Aucrno empia Megera. 

Al Greco Rè vicino 

Credulo ancor ne la Cefarea foglia 
, Crifpo temer con impudica voglia 
Puote già Cortantino » 

Quando Faufta lo fc bugiarda»c infida 
D’innocente figliuol Padre hoai irida. 
Difuenture si grandi y 

Ond’il mondo infedéì fpefTo deride 
I Regi; farti , ci giurti cuori vccide 
E'fol cagione,© LAN- DI , 

Alma pronta ad vfar fdegno,e furore? 
Ch’ode la lingua, e non rimira il core» 

Non dee preftarfi fede 

Così torto à colui, ch'il mal dirtinglic » 
Offendono tal'hor fetide lingue 
La più- odorata fede». 

E vogliono à rapir maligni accenti 
Ad Eroi gcncrofi Alme innocenti • 

AI Prence è via fìcura 

Ou’egli muoueilpiè guai diugo, e leni O 
Al precipivioaltrui » chc’l pcnumentQ 
Polcia non l’ailìcura; j 
Ei creda pur ch'aligna in iJobil pecca 
Gcncrofa virtù, non. vile affetto* 
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Al Sig. O. APPIO CONTI Duca di Poli. 
Che le difgratie de' faggi Jono trionfi della virtù* 




Ebellicofo campo, 

Ouc il Ciel fulminante il tuon rauifa» 
Per cui palefa il lampo 
.Con horrido fragor, pianta recifa> 
Indarno fìaich’auenti 
Mille frà duolo ardito 




D’armati Caualier, bombarde ardenti» 



Non cede»anzi s'inoltra»e s’allìcura 
Superar col periglio inuittc mura. 

Ma il feroce ardimento 

Pofcia che rimirò tra bombe accefe ! 
Rouinarlo fpauento» J * 

Ch’orgogliofo affali Regie difefe* * > 

E di fornello occulto i- 

Delufoancorei vede 

Da contramina il martiale infulto.» » 



Cede à la Rocca, al cui valor s’auanza 
.Quindi il nome immortai d’alta poflanzfli . 

Quanto pugnò più fero 

Con antiche falangi incontro à morte 
L*abbattutoGuerricro> . > 

Tanto raffembra il Vincitor più forte,. \ 

Da guerra perigliofa f 

La vittoria fen vola 1 

Al trionfante Rè più gloriofa » 

.CheTonor marciai co’fuoi fplendori 
Più chiaro appar trà i moribondi horrofi. 

Nclariuadel Xanto 3 

Che col fanguc d’Eroi foura la fponda 

Irri- 
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Irrigata dal pianto*. 

De la frigia,portò tumida Tonda, • 

Con cento fquadre, e mille 

D’ini mici i'guerrieri. i i\v'ù 

Vincitrice pugnò Ta/tard’ Achille; 7 

Madie vita immortali ne’ lacci auinto 1 
A l’Atleta Pelìdc, HcttoreiCflinto.' 

Aia Rocca, oue altera 

Difpicgalalvirtù VelSllo aurato, 

AlTalitrice fchiera' 5 :■ > m 

Crudehflimo pur fofpinge il Fato, • t . 

Ei di fciagurc auenta 
Turbine contro il faggio , 

Cui difpietato ogn’hor l’Alma tormenta , * 

E fc tolto noi vince, e non Tatterra. 

Cli rinouclla al cor nembi di guerra. 

Ma la virtù fagacei 

Che de gl’Aftriìl furor follie ne ardita 3 
De l’inimico audace • \\ 

Fà che la turba bollii fugga fmarrita . • ! 

Con fortezza immortale - f • i • 

De la forte maluagia iv.A 

Vince il faggio valor Tallio fatale , 

E da polue.aifarnofyàlegrand’Alme ' • 7 

Col trionfante allor forgon le palme. . 

Mirò dogliofa Arène 

Di pianeta crudel Thorrido afpetto » • 

Più che in Argo,ò Micene, 

Di Socrate auentarlcijigure al petto 5 
Del volgar nafeimento • 

A Tingi uria primiera. 

DeAnopia s’aggiiinfe il vii tormento , ' 

E per •' 
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lì per farlo il deftin centro di doglie 
Diede al Talamo fuo gemina moglie* 

Se Xantippe, ò Mirtone ) 

Non gli recide al fin l’vltimo (Urne , 

Vien Melico, e Licone 
Ch’empio Socrate appella, e grida infame: 
Con menzognero oltraggio 
Compongonle catene, 

Ondeauinto rimanga à morte il faggio:’ u r . 



Ei non teme il morir, c non rifiuta « 

A l’innocente cor letal cicuta, ) 

Mafia le nubi il Sole i 

Fàfcintillar, benché nafeofo vn lampo. 

La verità pur fuole 

Fra le menzogne hauer lucido (campo: 

Cade Socrate efangue, i « . . > 

Efù diluifeguacc. 

De i falli accufatori cftinti ,il fangue i i 



Muoian per Tempre i Rei , ma lui richiama 
Aiavita immortale inclita fama. 

Soffra intrepido il giulto , 

APPlO.del rio deftinoaltc ruine, 

Bench’ei d'affanni onufto 
V eggia ricco di gioie iniquo vn crine. 1 

Regna quel Dio, che vede <> 

1 deliri; fatali, .. .. :j 

Egli incatena à trionfanti il piede , 

E i coloffi de i Rè (pezza, e difTolue 
Conpicciol (affo, in ruinofa polue. 
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AÌSig. D.GIROLAMO MATTEI Duca di Gioue. 

Che il cimentarle Virtù de gf antenati accrefie Li 
vergogna de' po fieri vitiofi . 

A Che folle vantar de gl’aui egregi 

L’Imagini famole? in parij marmi j\ 

O (tentar le memorie ? e cantar Tarmi :t 
D i chi tratte il natal primo da i Itegi? 

Se tanta luce al fin fordida prole 
Puote adombrar , quaPatra rtube il Sole ? 
Brami il vano Fetonte humil la fponda 
Di uolgar genitor,non foura il Ciclo 
Figlio fi chiami al gran Signor di Deio , 
Ondettinro ei non cada in grembo à Tonde, 
Che in terreno fentier non fia,che*l trouc j 
Come in. .Olimpo il fulminante Gioue. 

De Tallito valor la fama altera , 

£’qual<face,izhf addita il bel camino > 
Per giunger làfdouc àThonor vicino 
Soura Trono immoctal Virtute impera; 

Ma de’ Grandi Ani cftinti il viuo lume 
De’ poderi (bilefir irfccf'i) coftumc . v , \ 

Ocome auanti il Sole in'gctfitauauoko 
Quali Stclla.crinita vn bel fembiante , 
GìKOLAMO, s’*tamir&e fiammeggiante 
Vago balena d’ogn’intorno il volto i 
Onde non fi può rii r s’egli rifplenda 
Perii raggi d’Apollo i ò quegli accenda. 

E d’altra guifa , ò qual tra folca geme 

Horrido Cèffo in rimirar ut. giunge. 

Viepiù deforme allor , quando non lunge > 
Egli hà lo sta udì ar di fiamma ardente, 

E quia- 
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E quindi fuol bramar da l’ombre oppreflb k 
’Trar incognito il piede anco à fé fteflo. 

Cosi virtù redata ogn’hor lampeggia 
Vie piùfercnaal balenar antico. 

Ma chi di lei pofeia diuien mendico 
Al paterno fulgor difforme ondeggia; 

E fon degli auiilluftri i beifplendori , 

A la prole infedel fcorni,e rofTori . 

E’ muta la virtute, e fol diftinguc 

Con opre eccelfe gloriofi accenti. 

Ma chi priuo è di lei difeioglie à i venti 
Di mendicati honor ben mille lingue , 

E con pregi rapiti, à la vergogna » 

Et al proprio difnorfouente agogna. 

Taccia de i genitor l’ardir,la tede ) 

Chi trauia dal fentier,che quei cal caro > < . 

Allor danna fe fteflb il folle ignaro, : oCI 

Che ridice il valor»ch’ei non poffiede. 

Anzi ch’auer douria, mentre per Duce 
' Gl’è deglauiàThonor Prouidaluce . 

Al Sereniti. Prencipe ALESSANDRO fratello deli 

A. S. di Parma. -C 

Chela Fedeltà è coti amabile , come abbomineuolc l' Infe- 
deltà d'vn Seruo ver/o il fuo Prencipe gli tiefi 
immiti del Prencipe .• 

S ciogliete pur , feiogliete 

Da la riua tremante i legni audaci , 

L’ancore diuclletc 

_ Da i fondi algofì , c al vento ornai fugaci , 

Da- 
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Date i lini, ò Nocchier, ch’io vuò la prora 
Volger colà, doue la Tè s’adora-» . 

Appretti pria Nereo 

A l’abete vagante coi tefori 
D’Arabo odor Sabco, ^ * . 

Ond’egli giunto con foaui ardori 
Offra feruenti di Caftalic fpume > j 
£ di fiati odorofi honori al Nume > . 

Mi fia Duce ALESSANDRO 

A vagheggiar nel riuerito Tempio , 

Per lo fcalpel d JSuandco , 

Non di collante Amor famofo esempio* 
Ma trofei , chefcolptne l’aurea fede, 
Amica fufle , ò pure fiottil la Fede . 

Ne le Tofcane arene 

Si rimiran colà tende guerriere» 

Per cui ferree catene 

Sii le piume volar d’Aquile altere , 

L’Arno fi vede, e da feroci artigli 
Sanguino!! ei pauenta i Tuoi perigli* . , . 
Quiui da fdegno vile , ; t 

0 d’auaro defio fpintoconduce 
La tutba puerile 

Di nobili fanciulli, ignobil Duce» 

Là doue regge in trincierato piano 
L’inimiche falangi il gran Romano* 

Con empia delira ardita v 

1 Garzoni à CamilIo,e in vn le mura 
De i Falilci, egli addita » 

£ quindi la vittoria in vn ficura ? 

Ma l’offerta abborrifeé, e d’ira accefo 
Camillo vuoljchc’l tradito! fia prefo . 

- Pofcia 
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Pofcia da lui refpinto 

11 perfido maeftro,egli’l concede, 

Frà duri lacci auinto 
De gl'ofFcfi Fanciulli à l’afpra fede i 
E di vede , ed honor priuo lo fgrida 
Indi à volgere il piè sferza homicida. 

In Regal trono afiifo 

Preme del fido nume il piede irato, 

Col precetcor derifo 
De l’auaraTarpeia il feno aurato, 

Per cui Tatio gridò, con l’or s’vccida. 
Chi famelica d’or fu pari cida. 

In alerò marmo incile 

Sondai Gallico Rè le funi infrante 
Al Caualicr , ch’vcufe 
Il creduto Porfenna, c fè collante 
Tra le fiamme apportar lampo maggiore 
Con l’adufta fua man, la fè del core. 

Quindi,Signor, l’infido 

Al nemico riman da l’altro offefo. 

Quinci à l’incontro il fido 
Da l’aucrfo fauor riman difefo , 

Et ouunque d’Aftrea l’Alma s’inchina 
Riforge il fido, e Pinfedel ruina. 

ALESS ANDRO io m’aueggio, 

Ch’è fempre la virtù raggio fatale J 

Sccfo da l’alto feggio 

De l’Empireo à bear fpoglia mortale» 

E qual gemma fi pregia in oro auinta, 

O da volgar acciaro ella fia cinta . 

La virtutenon cede 

Quantunquefia nel cor depreflb,e humile 

E sudo 



EROICH E, E MORALI. 2 
E s’adora la fede 

Benché infauftala regga Altare hoftilé ; 
Sempre fono del Sol pregiati i lampi 
Trà piaggie amiche,ò fian nemici i campi. 
E COSÌ pure vccide 

Con gelato rigor mortai veleno; 

Se crudele ei diuide 

Vnabborrito cor, l’alma dal feno ' 

Toglie al diletto ancorila morte fcocca 
Sempre d’angue lctal putrida bocca . 
Amili dunque il giufto; 

Che la virtù faggio inimico honora » 
Fuggafi purl’ingiufto ; 

Che s’odia il vitio in fen gradito ancora 
Quegli, ch’alrroue vsò perfidiai fede» 
Non cangia maipenfìcr, s’ei cangia fede* 

■ ' : 1 



Ad v» Satirico . * 

Ccecut non indicai de coleribus. 

* . . . » • 



He fai priuo di luce? «ir 

V* Oue riuolgiil pièifòlle che tenti ? - 

Il defio ti conduce 

D’Apclle ad ammirar téle eloquenti^ 
Odi Zeufià dannar dotti fudori? 

Falfo giudice il ciedo è de’ colori. 

A chi preda fen giace 

D'eternanottc,ogni fulgor del Cielo 
Appar torbida face, 

’ O ralTcmbra Vn balen tremolo velo. 

Per quelli gira in van l’etherea mole 
Globi di Stelle, e vi raggira il Sole . 
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H pur v’è chi nc l’ombra 

OpprefTo da l’error inuido dorme 
Cui lo fplendor s’adombra, 

£ la della bcltate appar difforme, 

Ei con lame bugiarde il ver delude > . 

E di vitio dannar sà la virtude . 

In ogni cor non regna, 

Come l’AIraa immortai, Virtù poHente» 
Lo ftelfo Ciel n’infegna» 

Ch’egli hà Febo gentil, 'Moma infoiente* 
Merauiglia non fìa,fe poi diftingua 
De mortali il rapcor fetida lingua . 

Inuido cieco affretta .t: 

Atro liuore ad agitar le piante 
Là,douc al cjel diletta 
Spira tromba famofaaura volante? 
Perche de’lumi fuoi la luce immonda 
L'altrui pregio rapifca,ò pur nafeonda * 

In horrida tenzone 

Polifemo nonval,mentr’ei non vede 
D’Itaca il gran Campione 
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Perche l'vqcida,ò gl’incateni ì\ piedei. ‘i t tt.O 
Che cieco gladiator con voci ardite j j : obli' 
Più che col ferro, altrui dà Inferite * :ióq.- AI . 
Ahfrena il folle ardire A’ il. O 

Tù c’hai lingua lincèa, mentre la fronte 
Reggi di Talpa>e Tire r . u.i b 

De 1’aftio naturai fofpendi àl’onte ìu: ; v 
Che qual globo dal fuol gettato à i venti* r v 
Donde partiron già toruan gli ac :enti* » 
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MAS .di COSIMO III. Gran Prencipt diTffcan*. 

Adora con nutrente affetto nel Prenci pe V ir tuffa 
L'imaginc dell a diurni td . 

T? Cco il feno eccolo ignudo > ^ 

^ Fatto è feudo . 

Il mio corea le quadretta 
Di Cupido, fe la facella 
Di lui m’arda in ogni loco i 
Io gioifeo à sì bel foco • ‘ 

Ma d’AmorjChe non delira 
Si fofpira 

Dal mio petto , al gran Tonante 
Spira il cor lo fpirto amante 
Saggio più, quant’èpiti forte 
A (offrir per Dio la morte* 

Da le delle ancor difccndc» * 

E m’accende 
Generofoil Nume alato 
Per quel Prence,ch’è ingemmato 
Più, che in oro d’adamanti , 

Di virtude in regij ammanti. 

Chi mirar non puotc il Sole 
Volger fuole 
I Tuoi lumi à lauree delle» 

Clic rafembran le più belle 
Vera imago de la luce 
Onde Febo ogn’hor riluce. 

Regge il Prence la fembianza 
Difoftanza, 

Che non perc>e non vicn meno • 
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Foco è DIO, COSMO c baleno. 

Se quegli e, quell: racchiude 
Entro il feno alta virtude. 

Quind’io volgo al Ciel lo (guardo» 
Etutt’ardo 

Rimirando vn Rè mortale » 

Il penfier difpiega l’ale 
Verfo DIO mentre lampeggia 
Al mio cor MEDICEA Reggia ì 

AlT A. S. di PRANCESCO IL Duca di 
M odena>e Reggio <j re. 

Cor p or a magnanimo fatis tftfrofira(Jc Leoni 
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P Era il turbine tonante 

Che auentar Tuoi la faetta » 

Quali (Irai d’alpra vendetta 
Contro quercia torreggiale t 
Che vii tronco accefo in terra 
E ' trofeo d’ignobil guerra. .* ■* 

Quel Signor, ch’aurate (Ielle . t !l, ■ • » 

Preme in Ciel col pii di ilice», 

Adorato riconduce . 

Al fuo trono alme rubelle» 

Ne fi troua egli men forte 

Se perdona, e non dà morte. 
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Suol del cor la voglia acerba 



Rintuzzar bclua nemèa * 

Se pietà chi l’acccndca 
Chiede humile in grembo à Terba» 
Gcnerofa ella non cura 
L’altrui fceinpiu,e la paura.. 
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E’ de grandi quell’oblio, c.'. *j _ 

Che di lete in mezo à l’onda > • 

Altrui porta, ouc nafconda \ r ? 4 

11 rigor del Tuo defio . - >ó • ■£ + 

Ciò n’addita ò gran Guerrero ; y, -fi 

Dopo Dio Leone altero . 

AlSig.D.FLAFlO ORSINO Rrcncipe 
di N eroi d—t . 

Cie ogni co fu finifee in qui fio mudo fuori » che lafatn 4 
de da Virtù . 

O Ve fiere Archi, e Trofei * ^ 

Che forgelte trionfanti . i 

Con gl’Emilij , e co i Pompei , r 
Ala morte ribellanti ; : 3 j\ • t: oli - 

Doue fiete ? ah doue fiete ? 

Diroccati ohimè giacèce . \ . ‘ . à 

VoijCh’ergefte à l’al te Stelle 

Già di Paro il fen trafitto, fHV - u . tYC * 
Quali ad onta di Babelle , : 

Maufolei del grand’Egitto , 

Doue liete? ah douc liete J , 

Tombe , e morti in vn giacète . , : 

yoi de’ Perii , e degli Afliri - ; 

Scettri augufti , c verghe aurate, .1 > 

Troni eccelli di Tom iri, . • c 

D’Artaferfe arche gemmate, 

Doue liete ? ah douc fiere ? ^ ' . X 

Fri la polue ohimè giacètc . 

Cosi và. Dal tempo vinto * 7 . 

Fidio marmo à terra riede , . { . 
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E nc l’ombrc ancora eftinto 
Regai pregio à gl’anni cede» 

Ma fé Cefare fi chiama 
Ben rifponde Hcho di Fama t 

Selce dura fi difiolue 

Al furor del veglio alato, 

Ma non cade il nome in polue 
Degl’Eroipel tempo irato , 

Qual Fenice le fue piume , 

Hi rinoua al Dio del lume. ! • • ; 

Quindi fia, che viua eterno, 

Degl’ ORSINI il nome altero * 

Prendi, FLAVIO inumo à fcherno 
11 rigor d’aftro feuero ; 

Che àl'honorfpiana la ftrada , 

Dotta penna, e forte fpada • 



Che il vantar le proprie grandétte è or fomenta 
d Ignobiltà . 

Si leda la mode fi i* dell' Em ntntijj'. Signor Cardinal 
CARPEGN A. 



F Rena lingua i folli accenti , 
Sono i venti 

Laffi ornai di gir portando , 
Quafi inbandò 
Tanti pregi, e tante glorie» 

A fiancar mendaci iftorie * r 
Taci ohimè, che chi fi vanta 
Nonincanta 

Vago orecchio, anai l’offcndc , 
E io rende 
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~ Picn di noia, e pica d’accidia, 
Rifuegliar non puotc inuidia , 
SedcgPaftriil chiaro nume 
Cela il lume. 

Si ricorre à quella face,’ 
Cheviuace 

Vuol fembrar la luna ò Venere* 
Ma poi vii finifce in cenere. 
L’adamante non afconde , 

Ma diffonde 

Muto ogn’hora i fuoi fplendori, 
tz ardori 

Chiufi raggi ancora accendono 
Fra le nubi,in cui discendono • 
Chi mendico è poi di luce 
Si conduce 

A rapir da l’auree ftelie 
Le fiammelle. 

Che per lui non firn rifondere.' 
Furto altrui non fi può vendere • 
Lo fpIendor,che in fe racchiude 
La virtude 

D’VLDERICO, fi difeuopre 
Sol ne l’opre , 

In lui pronta è l'alma nobile, 

Che ne’vanti hà lingua immobile» 
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. Al Signor Senatore 

GIO.ALFONSO LASCHI Ca flettano della Samogitìa Cattai 
Iter Polacco jua Cugino . 

M ah dittai homo^ui confidìt in bominei 
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C Hi fi fida 

De* mortali, correa morte: 

Maledetta è quella Torte > • ^ 

Che ne guida 
A fperar tra flutti algofi 
D’afpro mar dolci ripofi * 

Come il bene 

Ne darà quegli» che frale 

Cinto ogn’hor da fero male ‘ 

Viue in pene ì i 

LASCHI in damo altrui fi chiede 
Quel tefor > ch’ei non poffiede . 

Chi fu pria 

Difleale > e à Dio crudele, 

Come pofeia altrui fedele » 

Egli fia ? 1 - * 

Mentì rhuomo, & hà nel feno 
Per tradir Tempre il veleno* 

Stella fera • }«<; 

. S ernir Tuoi tra noi per Duce 
A chi và priuo di luce, 

Sii la fera 

De la vita, à l’ombra olcura 
De le Are ma Tua fcìagur*. 

Sifcolora 

Il fulgor de le facelle, * . 

M languirono le fteUe 

/ ■*"' : K# 
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Ne l’Aurora: 

Ma nel Ciel mirar fi fnole 

Luminofo Tempre il Sole. < ! O. 

Così Dio, 

Cui già mai non è concetto 
Di cangiarli» & è lo fletto 
Sempre pio , 

Al Tuo feno ogn’hora appella 
La noftr’alma ancor rubclla . >' 

Dunque in lui 

L’huom s’affidi, e la coftanza r 
Habbia feco la fperanza, 

Che in altrui . 

Vicn delufa, e fi condanna. • 

Viue Iddio che non inganna 2 c * 

l ■ / * ; **“ « 

L' allegrerà di Marte i 

Nella nà fetta del fecondo genitodella Signora D. TELI CIT A 
GONZAGA > e del Si g. Marcbeje FRANCESCO 
ESTENSE TASSONI . 

E Cco l’alba, che s’inoflra y 
E ne moftra 

Bellicofo il Sol nafcence, 

Hor qual fente ^ r il- 1 

Lieta l’alma il Dio de l’armi > 

Ei ridice in quelli carmi » 

Che riforga il Sol non curo 
Pigro Arturo 
Fìi veloce à feorni miei * 

San gli Dei# 
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Che fuelò lampa Febea 
Marce auinto à Citerea . 

Con la Cetra il Sol ne Tonda * 

Sinafconda , 

Ma fé porta à me diletta -, . 

La Saetta 

Si palefì, e non perdoni 
A le nubi>& à i Pitoni: 

Hor de l’alba ecco pili vaga : 

La GONZAGA, 

Che dal fen pregiato , infante 
Fiammeggiante 

. Porge al mondo» e i Tuoi vagiti 
Son del Sol guerrieri inuiti . 

Sembra ei già qual Nume ardito , 

Chcsìi’l lito 

De la Frigia i colpi argiui 

£glifchiui, 

£ di Marte ancor pili forte 
L’Inimico offenda à morte# 

Di qual’aftio Alcide infafee 
Horapafce 

Ne la culla il fen guerrero » 

Se più fero ' 

Di sè mira vn pargoletto 
Con la deftra hauere il petto T 
Non per lui Sterope, e Bronce 
Habbian pronte t 

Le fucine ,ein vnle incudi , 

Caui feudi ; 

Che l’ardire , & il valore 
Fanno vsbergo inuitto al core • 

0 qual 
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O qual parmi » ch’egli auenti 
Strali ardenti' 

Ne la guerra perigliofa * 

Gloriola 

La Vittoria io ben rauiio 
Con gl'allori in quel bel vifo • 

Hor s’egli ha pregio immortale » 

Ineguale 

Seco fia Parca homicida » 

Non recida 

Col rigor di mano ardita 
doto mai la nobil vita . 

Così dille il gran Pianeta) 

Indi lieta 

Vibrò l’afta feritrice > 

E felice 

De 1 Bambin promife à l’alma 
Fra nemici illuftre palma. 
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POESIE SACRE 

i> £ /? M V S t C A , 

Peccatore à Penitenza . 

Pecchiti Domine mijertre mei . 

B H E mirate ? io Ianguifco > il mio gioire 
1 Mi fè con la dolcezza afpro il tormento, 
A bugiardo piacer feguc limar tire, 

? Che rapifee da l’Alma ogni contento, 

Di piacer mcntiror , di falla gioia 

L’oftinato defìr, conuien che moia. 

Pera d’empio gioir fpeme fallace , 

Che fe promette il bene , il duol n 'appretta 
Con mentito piacer, con duol verace 
Porrà al cor’innocente afpra tempefta ; 

Pcra,c non giunga mai gioia bugiarda , 

Che meno offender fuol , quanto più tarda . 
EVero errai, ma raueduto il core. 

Chiede mercede à quel Signor , che gode 
Di perdonar , non di punir l’errore 
Di chi nimico al ver leguì la frode , 

E di nome fedele in fior cadente 
Celò d’angue lccal perfido dente. 

. :.yi !«<• 



~ P E R mvsica: 

Ingrato fui al Gran Signor del Cielo , 

Che per me volle dal fourario Impero 
Qui giù difeefo, nel terreflrc velo 
Stringer fe ftcflb, & il fuo feettro altero > 
Nulla ei curando la (Iellata mole 
Per chi rimira ombra cadente il S ole. 

Ingrato fui à quel Signor, che’l fangue 

Per lauare il mio crror,fparfe, & atroce 
Soffri la pena, che lo refe efangue > 
£tcftinto per me foura la croce : 

Ingrato fui, ch’io diedi afpra ferita 
1 A l’Alma, ch’ei (erbò, morendo, in vita . 

Lungi dunque da me follia del mondo, 
Peftifero vcncnjlaccio d’inferno, 

S’hor t’abbandono,c fe da te m’afcondo, 
A la morte m'inuolo, al pianto eterno ; 

E' tempo ornai, che del fallir fia'l fine. 

Ne s’inoltrino più le mie ruine? 

Afconda le mie colpe orrido loco 

Sotto ruuida fpogIia,c rozzo ammanto, 
Quiui di Flegetontc eterno il foco. 

Che m’acccfe l'error, efìingua il pianto , 
Onde col pentimento in gremboà i guai 
Tanto mi dolga il cor, quanto ch’i errai • 

Demi»! non fccundùm pecetta nojlra facias nobis 

A L fuo merro (i i Linee , 

Al mio fallir fia Talpa il lume altero 

Z)iqiu.l Signor,che vince 

Sonra vn legno trafittoci baffo Impero } 

E riuolgendo à me pic^fo il ciglio , 

Si di fperda l’horror del mio periglio . 

Quel 
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Quella fpada pungente* 

Di cui t’arma la mano il mio fallire, 

* Rintuzzi Amor poflente , 

Che già puote per me farti morire , 

; Onde cangiata de l’error la force » 

Io la vita ritroul in grembo à morte « 
Non t’arrefti, mio Dio , • 

Morrai colpa giamai d’efler pietofo , 
òegua il tuo bel defio 
A le ilélTo limile atto famofo * 

Non riguardi ne l’huom qual fia Terrore, 
Ma la piccate in Dio, ch'arde d’Amore • 
Se puote il pentimento 

Inuolame la pena ; ecco t’addito 
Signor, Tataro tormento > 

C’hora foffre deuoto il cor pentito . 

Ah fi mio Dio , che nel tuo duol rauifo 
Acquiftarfi col pianto ìl Paradifo • 

Meditatìone 
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Nella Notte del Sintomo NAT ALE • 
Or, che del tempo le veloci penne 
Portan l’horc fel ici , 

In cui già nacque il Creator del mondo> 
Diipiega Tali, e vola, ò mio penfiero , 
La douc in mortai velo 
Sotto rigido Cielo 
Giace l’alto Signore , 

E de le membra ignude , 

Con la face d’Amor tempra il rigore \ 
Proftrato pofeia à le diuine piante 
Parli con quelle note il Core Amante. 
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Occhi mici, che mirate * 

Soura ruftico fuolotn vii Prefepe 
Giace quel Rè, che sù 1 ‘Empirea mole 
Col piè calca le Stelle , e preme il Sole * • 
Quel Signor, che sì grande 
L’iftefla immeufità capir non puote 
Hor di fpoglia mortale in breue giro 
Rirtretto io qui rimiro ? 

Quegli, per cui cinto di raggi il Sole 
Luminoio nel Ciel fpargendo i lampi 
Varca gl’etcrei campi , 

Hor fra notturni, horrori 

Di tenebrofo fpcco è qui giacente è j 

Quegli, che dona altrui 

Conia delira immortai tefori eterni» 

Priuo fi vede ancor di rozzo ammanto è 
Sai tu, mio cor, qual fia * , _ 

Di cotanto ftupor l’alta cagione* * 

L’-amor, ch’à noi mortali ; . .y 

Porta l’Eterno Dio j . ; ‘ , 

A lui dunque riuoigi il tuo defio. 

V.\ ’ 1 h ^ *• * *r •*. 

V • * •* \ k 

L’Angelo ài Pallori . 

Nella Nòtte del . , V-, 

( ' or' j 

SANTISSIMO NATALE: 

^ fi ^ i't . aL : 0 

Orgete Partorì , l . i’> < (t 

Già l’ombra fparl> r r* .) I 

Mirate gl’albori • 

Nouellidcldì. ; 

4 Sì. 
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<a Sii lieti, c ridenti 
Guidate gl’armentii 
Che la (Iellata mole 
Nalcente adora il Creator del Sole-- . 
Lafciatc le piume , 

La notte fu già ; 

Riforto è quellumei 
Ch’eterno farà : 

Godraffi la quiete 
Nemicadi letc; •> 

Che dal celefte Polo * ' 

Scefa è la pace à fecondar il fuolo.' ■ , - ■ ■ ‘ - : 
Partorì gioite , 

Che’l lupo cade. 

Sicuri pur gite* !t - 

Che fera non v’è. ' • ‘ ^ 

Riforta è 1 a vita , » ■■ 

La morte è fmarrita; 

Che'nel terreftre velo 

Per voi difcefo è’I gran Rettor del Cielo . 



Y 7 Oi, cui del tempo il volò' j 

^ y Raflembra neghittofo,. 

Eloftellato Polo » 

Perche immobile Gà pare oriofo» t 
Mentre fiere agitati 

Da fouerchio delire . . o: : 

Di beni imaginati , ‘ . ; '" A ' • 

Che fallaci tal’hor fanno perire» 

Non mirare qua giù, ch’in vn baleno» 
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Il vero bine è Dio • 
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Quado pur giunga ilvoftro ben vien meno, 
Giouine, che fui fiore 
De la più bella etade, 

Per inimico ardore, 

Che gli tormenta il cor, languendo cade > 

Se tal hora il nutfrio i 
Di grandezze mondane 
Vano , e folle de A, ^ 

H bramò del piaceri mbrè inhumanc , 

Egli s'auide poi giunto à morire. 

Che compagno infedel fu il fuo delire « 

Il mondo , c’haurà fine 

Non hà bene immortale , 

Sotto infaulte ruine 

Giace opprefTa tallor Ipoglia regale • 

Ogni fentier la forte 
Con egual piè calpelta , 

L’ineforabil morte 

O fia prode, ò fu vii tronca ogni cella. 

Se rullici tuguri il Ciel dilfolue 
Riduce ancor Regij Palagi in polue* 

Sù le Sfere Serene , 

Oue non è, che vita, 

Kifiede il vero bene, , 

E fi gode là sù gioia infinita. 

Saggia dunque è la mente , ■■ 

Che riuolge il penfiero » 

Al Ciel , per cui non mente 
11 fugace piacer ben menzognero • 

Piacer non cura entro il corporeo velo, 
Quegli , che nacque per gioir nel Cielo. 
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Dialogo nella Pafcma di Pefur- 
retionediN.S Giesu Chrifto. 

L'Angth j LCkpfi j Lbdro d' Angeli . 

L f «' * 

A’>g T ATcia ,dehlJfeWomli > 

I j FidaSpofa didjj fyrjjjP i il piar 
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il pianto amaro» 

Non t’ingombrino il fdfljfbglie > c martiri » 
Non fia più , che fi miri 
Adombrato dal duolo il tuo bel viro, -J*- 
Ma Tcrcnojlpiacer lo renda , c'ì tiro . f 
tyofa. E chi vuol * ch’io non pianga > ' • v 

S’hò perduto il mio bene? ^ T 

Ahi, fra tormenti le pene’ ’ * 

Vidi la vita mia teftè morire ; 

E chi colmo di duol potrà gioire i 
Cbo.d'Ang Lafcia il pianto al Ciel diletta : 

Chrifto il ferpe al fin dcrife > 

Col morir la morte vccife * 

E dell’huomo ei fè vendetta i 
Lafcia il pianto al Ciel diletta • 

Ang. E’ ri Torta trionfante 

De la morte al fin la vita» 

Ne l’Inferno ribellante 
Chrifto fece alta ferita » 

E Vittoria la Aia tromba 
Per lo Ciel Tuona , e rimbomba • 

Sfofa.E ri Torto il mio TpoTo ? 

Egli hà vinto de l’huomo il fier nemico? ' 
Lungi, lungi yen gite aTpri dolori » 

Cedi pure il mio pianto » ò piangan folt 

Le 



PIR MVSICA 
Le mie luci di gioire non di duolo • 
Hoggi fi che rauifo , 

Che chi piange Giesù ritroua il rifin 
r A>g'k. Chrifto è riforto, come ei difTe,e vuole 
Che con rubini ardenti 
Le ftille del Tuo fangue 
Formino al tuo bel crin ferii lucenti, 

M che quei uodi,ond’ei rimafc auinto. 

Al crudo Rè de le tartaree pene 
Apprettino col duol lacci, e catene. 

Sft/a, O che lieta nouella hora mi giunge ; 

Da me dunque dolori itene lungc . 
Pianger non voglio più , 

Che riforto è Giesù ; 

Et al mio danno fol per dare aita > 

Morir ei volle, e ritornare in vita* 

Gioite ò mortali» 

Riforto è Giesù» 

Le pene immortali 
Temer non vuò più 2 
Con alma cortame 
.Seguir vuò le piante, 

Ch’additan trafitte , • ; * v 1 

Ma fide il fenriero 
Di Chrifto à rimpcro, 

Ch’eftinto già fìi ; 

Nò nò, non fia più» r 

Che tema la morcecùi feguc Giesù • 

€ b.iAng II Prencipe eterno 

Riforto è con gloria; r \. ./ : 

Hà vinto l’Inferno; 

Vittoria, Vittoria-,. , ■ 

X S * Di*- 
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Per l’Oratorio del Ben morire 

Eretto dall’Eminentifs. Cardinal FACHENETTI 
in Sinigaglia-j. 

Anima Human a , Piacer Terreni > Scorta Celere l 

D Oue riuoigo il piede, oue m’aggiro ? 
Douc,douc hoggimai , doue pofs’io » 

Dopo sì lunghi errori 4 » . m 

Ritrouar chi defio ? 

Chi m’addi ta il fenderò, " t 

Che lungi da le pene 
A goder ne conduce il fommo bene ? 

Piac.T er.Ouc ride in fen gentile > 

E Torride in sii lo ftelo v 

De la rofa il vago Aprile o . : . 

Non temendo arfura,ò gelo» u 

Trouerai Anima errante 
Di quel ben, che tu cerchi il bel fembùnte » 
'Amma. E chi Tei tu, che sì vczzofo»e lieto 
Premi con piè di latte 
De le rofe il camino , e non pauentl r } 

Ne le tue piante ignude, e mal ficurc 
De lefpine fentir l’afprc punture è 
Piacere. Quel piacere fon’io 



Che regge il grand’ Impero 
Del Mondo,e chi’à’ mortali 
Inuolo affanni,e mali ; 

Io fol trà fette, e giochi 

Con la gioia, e co’l rifo 

Fò,cU in terra diicenda il Paradifo . 
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PER MVSICA 
Sr*r.Ce/.Ferma,arrefta il piè, che lingue 
Sù le rofe : ah che lo. punge 
Trà quei fiori alcofo vn angue» 

Che nel (angue 
Col veleno al cor ei giunge • 

Fuggi, fuggi, che t’alletta 
Il piacer, che Tempre vccide; 

Piange al fin chi feco ride : 

Ma qua volgi il piè ramingo , 

Non guardingo 
Gira il palio Alma ficu ra ; 

Sol trà bronchi, e trà le fpine 
Non temendo vnqua ruine , . 

Si calpe. l ail fuol, ch’addita **■ ^ <•* • 

; Con la piaga del piede al cor la vita • 

Aninu. Tu con lacero crine , 

Scalzai! pie, nuda ilfen, rozza l'ammanto 
Per alpe lire confine al fuol m ’inuiti 
Che conduce à gioir l’Alma vagante ? - 1 

Come fperar pofs'io ; . 

Perla via del dolore 

Di giungere colà , doue rifiede . • . M 

Il ben , ch’ogn’altro eccede ? 

Scer.Cel. Trà le nubi il Sol fi cela , 

Io , ch’altrui guido al Cicl fuggendo il mondo 
Nel mio duol la gioia alcondo • 

Per erti colli, e per.adufte arene 
, Afcendoàlamagion del fommo bene • 
Piat.Ter. Ohime,che miro ? io cedo . 

Con la feorta del Cielo 
A celar più non vale 
Il caduco piacer doglia immortale.' . 

S 3 Ahi 
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278 GIOCO DI PEGNI 
Ahiiche pur troppo è ver a, io ben d/fcerno» 
Che al diletto terreno , 

E fcguacc fouente il duolo eterno • 

Scor.Ce/. Segui me dunque amica » 

Che per afpra pendice 

Solo fperar ne lice ! 

Sii le Sfere Serene • ; ìV z* yzìn' 1 ' 

Godere il fommo bene . 

Anima lo ti feguo, e ’1 periglio > ; p '• 

Del terreno piacer vada in effigilo * 

Cboro. Dolci fon tormenti > e pene , 

Vien gradito ogni martire , » 

Quando l’huom giunto à morire 11 ; 
Sperar puote il fommo bene. J r * : * -» 

Cheti ornai) s’arrefti il Canto ; 

Al verace piacer ne guida il Pianto.' 



GIOCO D I PEGNI. 

Mafcherata . 

Licori « Filli y Clori , Silvia . ) Ninfe • 

Erga fio yTirfty Ni/o > Situano • ) P adori * 

' , " * ^ f i - r :*' * n" 

Licori, Ve Pallori amici 

V_/ In si vago drappello il piè mouetè » 

Hora » ch’ai Dio Tcbano • VJ ; 

Con ferri pampino!! 

Ebro di gioia il cor» offre la mano è 
Erg. De le Baccanti al facrificio altero». ’ ,KÌ 
Quello è. Ninfe-» il fenderò ; 

Al gran Tempio di fiacco ! i : 

m ' a * • • 

Quinci 
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Quinci n’andiamo vnici ; 

Ma perche forfè ancora 
11 facrificio è prefto » 

Noi qui farem dimora. 

Littri. Se v'aggrada Pallori, 

E à voi Ninfe compagne. 

Fin che n’appelli al facrificio il tempo , 
Arrefliam tutti il paiTo , 

JS’n così vago loco 

Facciam de’ pegni gratiofo vn gioco • 

Tir/!. Sì, sì giochiam Pallori . 

Filli . Tu, che ciò proponelli, anco ritroua 
11 gioco , che fiam pronte 
Ad obedirti à la forella , al monte • 
tic. Hò ritrouato il gioco : 

Ma pria giuri ciafcun in fua confidenza 
Di far > le d’vopo fia , la penitenza • 

P*JI. 9 Afiii/r.Giurianlo. ^ . 

Lic . Hor attendete . v 

Dica ciafcun Pallore , * ' 

Come la Ninfa fua nomar vorebbe $ 

Di qual color vellita, 

Hauria delio di rimirarla , e poi ; 
Pcrprefcntarle vn fior,qual fcieglierebbc: 
Del colorde la velie, c in vn del nome » 

£ del fior la cagion egli n’apportii 
Onde il fecreto fuo l’alma palefa, 

£ lo ftelTo la Ninfa . !óT * •" 

Dica del fuo Pallore : r.ób ivi A 

Chi la ragion poi rende ; c *jrf:> C y 

Impropria à ciò , che dilTe , 

De l’error iuo per fegno , 

S4 Tolto 
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Torto mi doni vn pegno . , O 

Hor incomincia, fe t’aggrada, Ergafto.» 

Erg. Vorrei, che la mia Ninfa I 

S’appcllafTe Licori , 

Perche à lei corre il core; >. * t . 

Di vermiglio color tintala vette v t , i 

Vorrei vederle intorno, ; : : / t 

Perche moftratte lamorofo ardore» 

Onde m’accende il core; > . 

E per farle palefi i miei gran mali » 

Io donar le vorrei pofciavna ro£a , . i .c. 

Che cinta da le fpine 

Karte.nb ratte il mio cor pieno di ftrali» il 
Ve. HorafeguiSiluano» 

Silu. Celia nomar vorrei 

La mia Ninfa gentil, ch’è vn Ciel d’Atnorc» 
D’Azzurroella veftita 
Celerebbe quel bel , chc’l Ciel aafcondCf 
h col Giacinto azzurro " ■ [ 

A lei ridir vorria. 

Che mi tormenta il cor la gelofia » 

Ve. Dica Tirfi, epoiNifo. U 

T irji. Nomar vorrei Serpilla • * i: ; i l 

La IVinfa , che mVccide, 



Perche qual ferpem’auelenail core» 
Vcrtita pofeiadi color cangiante 
Conofciuta faria perincoftante : 

Vn Tolipano mifchio,e fenza odore 
A lei donar vorrei, 

Accò che ne le fronde > 

E ne l’odor del fiore 

ijlla riconofcdfe il proprio humore » 
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Ni/. Che fi nomalfc Armilla 
Io vorrei la mia Ninfa, 

Cerche quali Armellin candida fede 
Ella riferba a TAmor mio collante > 

E del color de l'oro 

La fua velie vorrei, perche giamai. 

Come l’orojil fuo cor macchia non prende? 

Pofeia le mollrarci col bel Narcifo 
L’ardor de l'Alma,& il pallor del vifo. 
tic, Hora i pallori han terminato il gioco : ? 

Dunque, Ninfe, feguite, e dica dori. - ì 

Ciò , Il mio crudel Pallore 

Nomar vorrei Laurindo* \ ’ ..’i • 

Come appunto è l’Alloro 
Da fulmini ficuro. 

Così da le facttc ■ » 

Ferito egli non puote efler d’Amorc ; ' • 

Vellito pofeia del color del ferro > 

Potrebbe dir, ch’egli hà pur ferreo il core. 

Al fine vn fior io gli darei di paglia, 

Di cui ne la fembianza 
Secca vedelfe ancor la mia fperanza~ 
tic . Dica Filli, che feguc. 

FU, Nomerei Coridonc il mio Pallore, , 

Pofeia che cori à Donne ci parche chieda. 

Mentre col fuo fembiante 

Rende ogni Ninfa amante; ■<' 

Io lo farei veflir d’acqoa di mare; • : ; : 1 .'Ài 

Poiché, fe già ne Tonde ' Li* ^ 

Nacque la Dea d’Amore , , i > 

Egli Cupido ne begli occhi afeonde : 

E gli darci al fine vna Peonia 

Ricca 

& 
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Ricca di fronde incarnatine,c roflc 
Quafi , ch’in lei feorgeffe 
Mille cuori per lui nel fangue Inerii? , 

■E dal ferrod’ Amor crudele ancifi. 

Tu fei rimafta,ò Siluia. 

Dir fi potrebbe Aminta il mio Pallore» 

Non ch’Amante egli fia,ma perche mente 
Sarà d arida fronda il fuo colore; 

Che non verdeggia in lui fida cortanza » 

E gli darei vn Gelfomin di fpauna ; 

Nel cui gentil candore 
Conia mia fede biancheggiafl*c Amore* 
Hora Partori,c Ninfe 
Altrctanto gentil, quanto fagaci. 

Si ben giocato hauete > 

Ch’io pauento feguir così bel gioco» 

Onde vuò porre vn pegno. 

Per penitenza del mio poco ingegno* '/ 
E noto il tuo faper,faggia Licori; . 

Ma per maggior virtute 
La penitenza vuoi, 

Perche così farai 



t . uo f° mmo faper moftra maggiore.’ 

£ noi , che troppo ardite 
Habbiam giocato pria » 

Di te;poniamo il pegno.' 
v • £ h ’ io nc vu ° ^ ar ^ a Penitenza mia • 

Ur. Error quefto non f u , che chieda il pegno, ! 

Ma già che il tempo il vuole , 

Ciò che volete fia: 



Chi dar il pegno vuol, torto lo dia . - 
Hoi mi comandi £rgarto 
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Ciò ch’oflferuario deggio 

Per riaucr il pegno , 

Erg. Lajpenitenza fia , - r 

Che tu nomi il Pallore» 

Del vellico il colore» 

E donandogli vn fior qual fcegtiereili > 

Con le ragion-che fai « 

Che’l pegno riaurai . 
tic. Tu Tei troppo leuero>io tobedifco 
11 nome di Leandro 
Al mio pallor fi dcue» 

Pofcia,che s'c la pianta < 

Del leandro ne* fior vaga»e mortale» 

Egli è bello così,com’è crudele . 

Di capellin vellito 
Mollrerà non hauer fenfo nel core: 
Mentre»che fé non lente vnqua il capello 
La ferita del ferro; 

Ei non fente già mai lo (Irai d’Amore. 

Ed ellinto il cor mio con l’alma ancella 
Gli porgerci nel fior de la mortella. 
tic. Situano imponga à Filli»à Siluia Nifo 
£ Tiri! à Clori al fine 
Ciò che del pegno lor richiede il fine» 

SU. Dica Filli vn fonetto 

Fili. Vn fonetto dirò per quella Ninfa» 

Che fi dolea del fuo crudcl Pallore». 

Che ritorceua il guardo 
Con le fue luci rimiranti allora » 

Ch'ella miraua ancora* 
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SONETTO. 

I Dolo del cor mio» che in me languente 
Orgogliofo rimiri i tuoi Trofei 
Con quelle luci,ond’io lafla cadei 
Prigioniera d’amor nel foco ardente» 
Godi di quel Pallor»ch’omai cadente. 

Nel volto i'porto,ondc tal’hor credei,’ 
Ch’auanti gli occhi tuoi, gli affanni mici 
M’inuolafTero al cor l’alma dolente» 
Douc mifera mejriuolgc i lumi 

Sì di repente il tuo leggiadro vifo. 

Onde viepiù crudel tu mi confumi? 
Temi forfè inuaghir nuouo Narcifo 
De la propria beltà mirando i fiumi 
Del pianto mio»e rimanerne ancifo ? 

Nifi. Siluia farai tù meco vna gagliarda; 

Siluia-> e Nfi balleranno . 

Tir/!. Clori , fe non ti fpiace 
Fingi il Baron Tcdefco, 

E dimmi vn madrigai pofeia burlefco* 

a 

Dopò bauer fatto il T titfio dirà • 

Clor. Bccoui il madrigale. 

E 1 pur il mal mefliere il far l’amore^ 

Che dà per vn buon dì cento malanni , 

E feco porta femprevn crcpa core 
Carico di dolori, e pien d’affanni; 

Onde conclude vnoferictor noucllo » 
Che chi cerca d’amar, noiihà ceruello 
Lieo. Horimpongan le Ninfe 
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ATuoi Partorì ancor l’opra del pegno# 

E prima Ergarto dica 
Le beltadi maggiori, 

Di cui la Ninfa Tua ricca fi mira . - 

MADRIGALE. 

**• Velia, per cui lo fpirto mio vien meno, 

Porta l’oro fui cria, due chiare ftellc 
Son le fue luci belle , 

Armato ell’hà d’argento il molle feno, 

Eie fue labbra co i rubini ardenti 
Chiudon perle, e non denti; 

Onde ammiro, & adoro 

Stelle, Perle, Rubini, Argento, & Oro. 

. 

Filli. Hora fìngi, Siluan d’efTervri muto 
E palefa co i gefti à la tua Ninfa 
Quella fiamma crudel,che porti in feno, 

E pofeia à poco,à poco 

Moftra per troppo duol di venir meno • 

. - "i ’ 1 I * 

Situano fa il muto# pària con geflu e finge di venir mena « 

Silu. Nifo fi finga vn pouero mefchìno. 

Che chieda bifognofo 
A ciafcheduno in carità vn quattrino : 

E dica contro Amor, gridando al vento 
Con vn ottaua ilfuo crudel toimento. 



% 



Ni/o fa il Pitocco , chiedendo lime finale poi recita quefl ottatuù 

Q Vel forfante d’Amor invn momento 
M’hà ridotto, Signori, iu quello fiato > 

Vdite 
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Vdite in cortefia il mio tormento , 

Che mi fa caminar fi fpenacchiato ; 
Hebbinel mar d’Amor contrario il vento» 
t Fui fottola pace alTaflinato, 

Onde mi dolgo, e mi lamento in vano 
Che mutate mi fur le carte in mano. 

C/or, Ornai, che l’hora è tarda» 

E che tolto partir quinci n’è forza» 

La canzon dicaTirfi » 

.Ch’egli compofeallora 

Quando per nuouo amor, da la fàa Ninfa j 

Che più fembraua amarlo , 

Fu lafciato infelice, ond’egli à gioco 
Sembrò tener de rincollante il foco. 

Tir ti. La mia Dama è banderola , 

Che fi volge ad ogni vento : fjm.'i' 

Dona, c toglie la parola, . 

E fi cangia in vn momento » 

Quinci, e quindi ella fen vola » 

La mia Dama è banderola. 

Poi fi picca di collante.»'» f 

Difagacc,e di feuera , 

Ma fi troua rincollante 
D’vna fronda più leggiera : 

Ell’è pur di mala fcuola » 
jLa mia &£. 

Quando io penfohauer in mano i 

Il fuo cor fatto prigione, ^ 

Me lo trono più lontano, 

»... Ch’io non fono dal Giappone: . . 

Conleciancie miconfola_», , ./• 

Lamia&c. 
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JHor mi loda,& hor mi apprezza, 

Com* io folli vn Re piccino, 
Hormibiafmaje mi difprezza • . 
Come io fofli vn babuino » 

Spello mente per la gola 
La mia &c. 

A la fè,chc quello ftile 

Vuò ; , che prenda il mio cerucllo, 

Vuò » ch*ei fia di Campanile 
Vn volubile pennello » 

Ond’io poi non dica , fola 
La mia Dama è banderola 
Lic, Pallori è giunto il tempo , 

Che al facrificio andiamo ; 

Quinci dunque partiamo, 

Ciafcheduno compi la penitenza , 

Chi non hebbe piacer, habbia patienza . 
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POESIE AMOROSE 

P £ E M V S I C A % 

- è 

La Medea finta abbandonata in 

Coleo da Giafòne. 

• ! ’ ♦ ' . ■/• ■- 

/ D I L / 0. 

0 

> *- " 

I L mar fremea » chc’I procellofo dorfo 

Gli premefle fuperbo vncauo Pino , 

£clic tumidolino 

Portafle ignoto giogo, e troppo indegno 
A fuoi flutti orgogliofijin picciol legno > 

Quando drappel poflente 
Di gcnerofi Hcroi di Coleo al lido, 

Non curante del mar l’ira, e Io fdegno , 

% Giunfe col pino al defiato Regno. 

Quiui rapi Giafione il Vello d’oro. 

Era Medea gentil più bel teforo» 

Ella perde la libertate,e’J fiore, 

Chc’ncencrir fol può fiamma d’amore 
£ dal ccner di lui gemello il Sole 
VidcGiafon ne la feconda prole. 
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£fca furo à le fiamme 

De grinfocati amanti, i due bambini, 

Ne’cui volti diuini 

La beltà di Medea 

Col valor di Giafon lieta iplendea; 

Ma poi l’iniqua forte, 

Ch’è feguace d’Amor, cangiò la gioia 
De la bella Rcinain afpra noia. 

Poiché Giafon crudele, & incollante , 

Porto Pamore, e la fua fe in oblio, 

Lafciò co'Pargoletti in vn Pamante, 

Che dal paterno lido 
Rimirando fuggir con piene vele 
11 Caualier* infido, 

Aggiunfe à l’aura i fuoi fofpiri ardenti, 

£ proruppe dogliofa in querti accenti* 

Oue fuggi infedele/ 

Perche lafci chi t’ama, e chi t’adora ? *\ 

Ohimè per qual cagione 

D'onde fei regnator volgi la prora ? 

Qui, doue trionfarti 
D'horridi mortri,e per le glorie altere 
Del tuo fommo valor forgon le palme 
A le rotanti sfere, 

‘ Ti ralfembra hoggi mai graue il foggiorno,' 
£ colà fai ritorno, 

Oue feruir,e non regnar dourai, 

Rerta Giafon, deh non partir, che fai? 

Ma pur Paura feconda 

Dame t’inuola, e piu Palma crudele ^ 

Del tuo perfido cor gonfia le vele . 

Onde rapido lafci 
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La Reina di Coleo , e la Tua fponda* 
Crudel più di quell'onda » 

Ch’à mio dàno ti rcgge,ah doue vai? 

Refta Giafon,deh non partir, che fai? 

Se tu fuggi infedele , il mio fembiante > 
Ferma qui pur le fuggitiue piante. 

Ch’io lungi me n’andrò da quelle arene» 

E nc rctcrnepene 

Porterò di Cocito il dolor mio. 

Arreft.t dunque il palio » 

Ma la fugace prora ogn’hor s'auanza 
Ne grodiofi flutti , e mi fommerge, 

Quiui di riuiderti ogni fperanza . 

Priua di te Medea morir vedrai* 

Refta Giafon, deh non partir, che fai ? 

S’al fin del mio dolore à le querele* 

Sordo tu feì , ò Genitor crudele, 

Almen de la tua prole odi il lamento » 

E rimira ne* figli* 

De l’infelice madre il rio tormento ; 

Ma pur quefti non curi * e più, che l’onda* 
C’hora ti porta, il tuodefirt’inuola, 

Ne v’è chi ne conloli in tanto affanno» 

E rimedio non fpera il noftro danno . 
Cotanta crudeltà s’io merto, ingrato * 

Sol per hauerti amato, 

In che fallirò i Pargoletti ? oh Dio 
Forfe,perche fucchiaro il fangue mio i 
Il fangue di colei , 

Che per ferbarti in vita 
Offele il genitor, ondei la glori* 

Rimirò del fuo regno 

' Più 
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Più di Mcdcaichc di Giafon rapici» 

Il fanguc di colei, 

Che non dirò di Coleo » 

Che nulla vale à canto pregio vn regno» 

Ma ben ti fe Signore 

De la Tua libertà, del proprio honore . 

Quello ne pur ti cal? deh penfa almeno» 

Ch’i miei figli innocenti 

Ne le vifeere loro hanno il tuo (angue» 

Tu Tei lor genitor,ah ben lo fai . 

Retta Giafon, deh non partir che fai? 

Ma ciò non mi ti rende, c non barretta» 

Che crudeltate è quella / 

Chi non ama i Tuoi figli è vn duro latto ; 

Per la falute lor belua crudele 

Fra gli artigli di morte arreda il patto » 

E tu doue ficuro i giorni meni » 

Di fera più crudele,& inhumano 
Lafci i tuoi parti, cd’io ti priego in vano* 
Barbaro Padre, c fero, 

Ingratiffimo Amante, 

Perfido Caualiero 

Difprczzatord’honor, d’amor tiranno» 
Mancator di tua fede 
Ferma l’indegno piede • 

Infelice, che dififì ? 

Perdona al mio dolorjmilera errai , 

Retta Giafon, deh non partir, che fai/ 

Così Medea con dolorofe ttrida 
Chiedea pietate,in vano,àlefuc pene» 

Che ne l’aride arene 

Senza frutto rcttaro i prieghi,c’J pianto ; 

T » Che 
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Che di Coleo Giafon fuggì la riua > 

Ella prouando in canto» 

Quella dura mercede > 

Che dona vn Caualier » che non hà fede» T 

Enone abbandonata da Paride nel 

Monte Ida. :J • 

° • jr ' • 

• : -.i i' .'i - ut, . .•! jhiY 

p Ofcia, che Circrca 

* Soura del Frigio monte r • fiM 

De l’aureo pomo hauea o - » 

PromelTo in guiderdone. 

Al Troiano Paftor la bella Argiua , 

E ch ? ode, Enon,che quindi cglifuggiua» 

Quella infelice Enone » 

Che al giouinetto core 
Di Paride fu già primiero ardore » 

£lla fpinta dal duol, quali baccante f 
Soura l’ali d’Amor volge le piante* 

Colà,doue l'infido 
A fuggiti uo pin fciogliele vele, 

£c iui giunta , il piè tremante arre&t» 

£ ieruente delire in vn lafprona 
A formar co i fofpir molte querele fc 
Ma lo fteffo il contende » 

* Chela copia del dir muta la rende» 

Ma pur con quelle note 
FàjcheTacerbo duolo al fin diftingus 
11 cor , che le fall foura la lingua» 

Doucj douecoidcle* 

L ; Pone 
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Doue Paride vai. 

Odimi traditor, ferma,che fai? 

Cangia l’empio delire. 

Non mi lafciarc, ohimè, deh non fuggire. 
Quella Enon pur fon io , 

Ch’ai tuo fcertro in Amor fede giurai. 

Quell’io, per cui godeui 

Imporle leggi, e dichiarar gl’imperi , 

Onde qual Rege,anzi qual Nume, oh Dio. 
Adorai olTeruante il tuo delio: 

Et hor di me crudel nulla ti cale ? 

O Garzondifleale 

Fuggi le balze Idee feguendo Tonde 

Oue l’infedelcà regna, e s’afconde ? 

Quiui ritrouerai fede incollante 
Al tuo core limile il mar fpumantej 
Et io donna infelice. 

Non già, come di noi dite,ò maluagi 
E comeben voi liete huoraini infidi , 
Volubile,eleggiera, 

Ma ferma in quello monte 

Qual elee dura, ò qual immobil fallo 

Farò, che la mia fc non muoua il palTo* 

Il giullilfimo Cicl parmi che dica, 

Che ben tolto vedrai 

Per la tua rotta fede il pin fdrufeito 

AlTorbirli dal mar colmo di fdegno , 

EdaTvmido regno 

Sorger contro di te valle ruine 

O di naufraghi fcempi,ò di rapine* 

Ma fe poi tu del mare 
Fia ch’à l’Ira t’inuoji , 

T 3 Non 
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Non potrai già del fuol fuggir gl’oltraggi % 
Mentre tu vai là doue 
Col fuo candor la fede 
Già mai non hebbe fede: 

Ma doue regna folo 
La perfidia, & il dola. 

Quiui pur t'auedrai, Paride infido* 

Quanto hà folle penfier quegli che crede 
La fede ritrouar fu’l Greco lido . 

Cangia cangia defire , 

Non mi lafciar ohimè*deh non fuggire • 
Forfè quinci ten vai , 

Il ruftico foggiorno hauendo à fchiuo* 

Là doue in gemme, & ori 
Lieto fperi goder regali honori » 

Ma faggio poi non miri, 

Che con gemmato arnefe in regio ammanto 
Tiranneggia del rifo ancora il pianto , 

Et in coppa d’Argento iniqua corte 
Porge rarhora al fuo Signor la morte è 
Sgrida fouente al Rè tromba fonora 
Viua, viua non già, ma mora, mora . 

Ahi, che qui foura l’herbc 
Naturali Tapeti 
Vago Paftor s’aflide 

Priuod’ogni timore ^ 1 

Cinto da la fua greggia, oue l’argento 
Molle del fonte afperge 
L’aride labra ,e doue . 

L’inganno lufinghiero il piè non muoue 
Qui J : N : nfi innocente 

1 Godi fedeli amori* 

- ; ■ sd’iit- 
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E d’infida Regina» 

Colà forfè tradito» 

Com’io tu piangerai mentiti ardori • 

Sì, che pofe tal’hora » 

Non sò fe folle,ò pur fagace mane 
Entro Rulticd feno alma Reale, 

Et in petto Reai fpirto Villano . 

Cangia, cangia delire , 

Non mi lafciar ohimè, deh non fuggire 
Ma chi sà,tu non celi 
L’infedeltà, l’inganno entro del core » 
Ciò mi promette il tuo leggiadro vifo » 
Che non albergan moftri in Paradifo. 

E fol ferir fdegnando 

Trà quelle amiche felue 

Fere innocenti, & humanate belue > 

Brami trouar altroue 

Al tuo regio valore 

Con periglio mortai gloria maggiore* 

E nulla curi la vittoria à forte 

Nata fenza timor d’horrida morte ? 

Ah non fai, che là doue 
Raggiri il guardo, ogni furor fi perde • 
Se tu brami ferir belue feroci 
Aprimi quello petto, 

Che qui trouar potrai 

Due moflri ferociflìmi nel core ; 

L’vno fei tu crudele , e l’altro è Amore 
Opra con quelli pur la tua poflanza » 
Debella il tuo rigor Paride ingrato » 

O meco ancidi almeno 

Qu,el crudo Amor>che mi diuora il feao 

T 4 
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Ma che dico, che penfo ? 

Ahi che pur troppo c vcr,nouelIo Amante 
Da me volgi le piante, 

E fol quinci ti muoue a torre il piede 
Di fentenza venal empia mercede • 

Zafcia, ch’io fègua te miniftra almeno 
Di feruitute humil, fc non d’Amore, 

Che le mai verrà meno 
A le tue vele il vento. 

Quelle, credimi pure, 

Tumide volcràn co i miei fofpiri. 

E fé fio, che s’adiri 

Vnqua il mar procelIofo,onde le fatte 
Caggfan recife à l’agitato pino > 

Colle mie torte chiome 
Seguirà la tua nauc il Tuo camino ; 

£ giunto pofeia a la nouella Amante y 
Verme volgendo i ribellanti lumi; 

Dirai : qucft’è colei , 

Che vuol da me fuggita 
Seguir co frante il Sol de gl’occhi miei. 
Volea più dir , ma tacque 
La Ninfa ingclofita» 

La cui gelata lingua - 

A dir incominciò , l’alma lì muore * 

Ma no’i finì , che terminollo il core. 
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Aminta àSiluia . 

Te ,cui nulla puore , 

Per riicald.tr con la fua face Amore,. 
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A te , cui folo è cura 
Di ferir ne le felue , 

Priua d’Amor » l’innamorate belue » 

Da la più alta, & ifcofccfa parte 
Di queft’horrido monte > 

Odiando me fletto , e’i viuer mio , 
Mando, Siluiacrudel, l’vl timo à Dio. 

Quegli, che tanto fchiui, hor ch’io fon viuo> 
Forfè di vita priuo 
Godrai di rimirar à le tue piante 
Giacer mifero Amante . 

E fe tallor feguendo orma fugace 
Di timidetta Cerua,a la gran falda 
Tu giungerai felice , 

% Di queft’alca pendice» 

Vedrai del corpo mio lotta infepolte. 
Che fotto il cener loro 
Serberàn viuo anche d’Amor il foco ; 
Onde ben dir potrai» 

Che fe P Amante muore i 
None mortale Amore . 

Qaiui non ifdegnar,che'l piede errante » 
Quella mifera polue 
Calchi iniraieoalmcn,(è non Amante; 
Allor fe fìa, che’l vento 
Vegn a à baciarti il feno » 

DI pur , quefli è lo fpirto 
De l’infelice Aminta, ■: i y 

Che detto dal mio piede : . 

Detta tornare al core > fV; ^. fe 

Egli fpirando ancora 
Tra le più fpefle fronda » 
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Ti ridirà con mormorio dolente» 

E le gioie, e le pene, 

Ch’io fofferfi per te mio caro bene < 

Il mio maggior tormento. 

Ch’io già per te non vidi , 

Il mio maggior contento , 

Che per piacer al fol degi’occhi miei 
Minto al fin cadei. 

Ma già l'hora fatale 
De la mia morte è giunta » 

La caduta mortale 
Troncherà torto, e godo, 

Non del' Amori ma de la vita il nodo.' 

AllaSig.Felice del Monte. 

S Oura il paterno lido 

Viuea cinto di duolo Armindo il fido > 

Quand’ci fperò la forte 

Cangiar col luogo, & ifchiuar la morte » 

Qujndi folcando l’onda 

Soura Pino volante 

Lafciòdi Dori l’arenofafponda , 

Ma in van,ch’i fuoi tormenti 
Con lafuga fi fero in vn maggiori, 

E frà Tacque crouò fiamme, & ardori. 
£is’auidein FELICE; 

Che d’ifchiuarnon lice il proprio male 
A chi feco fi tragge ouunque ei vada 
11 danno fuo fatale. 

Soura vn MONTE» ch’inalza 



La 



PER MVSICA. 19* 
La fronte al Cielo emulator d’ Atlante» 

Vide fermar le piante 
Bella Ninfa gentile. 

Qual nuoua Citerea 
Vaga del pomo d oro, 

Nel colle Ideo, con le fembianze belle 
Far onta al Sole,& ecliflar le fìelle i . . 

A cotanta beltadc 
S’iflupidi lo fguardo 
D’ Armindo, e vn fero dardo 
Il cor gli punfe,ond’egli di(Te»oh Dio> 
Quello MONTA farà l’Idolo mio. 
MONTE FELICE à pieno. 

In cui beltà celcfle 

Venne dal Ciel fereno 

A far beate ancor le tue forefle ì 

Dirami fe quella Dea 

£ ’ la madre d’Amor s’è Citerea ? 

O fe d'hauer ti lice 

Ne le tue vaghe fclue 
La Diua Cacciatrice, 

Che fegue foura al Ciel ftellate beluc? 

Dimmi fe il Dio di Deio 

Cint'a rimira in tefcefa dal Ciclo* 

Ma qual fi fia, ne’ lumi 

Veggio che porta Amore, 

Che vuol, ch’io mi confumi 

Non fperando pietade al mio dolore» 

Temo, che le mie pene 
Maggiori anche faran di qucA’arene l 
Bramo sì, ma non fpero , 

• Se mi ferì sù fonde 

li faretrato Arderò* . Che 
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Che non dan frutti l’arenofe fponde > 

Ma per fatai portanza 

Seruirò quella Dea fcnza fperanza. 

Ei fc palc-fc Armindo 

Così, del core amante 
La nouella feritale i Tuoi lamenti 
Se li portato i venti. 

Per Caualiere , che dormiua de- 
flato dalla puntura d’vna Mofca. 
Alla Sig. Helena Mofca . 

P Er le pafTate pene, al fianco larto 
Di nobil Caualiere» 

Era Portegno vn Parto: 

Ei con l'onda di lete» 

Cancellati dal cor gPantichi affanni » 

Godca placida quiete} 

Quando in grembo del Ponno» 

Non Patio ancor di tormentarlo Amore» 

Per farli ignorale più crudcl ferita» 

Cangia in ofcure piume 
Le Tue dorate penne» 

E raccogliendo in picciol groppo il Peno ì 
Qual vermicello alato» 

Regge loura Pei piante il Può veleno • 

In quella forma il Caualiere.artale > 

E con l’acuto roftro , 

In cui portagli rtrali, e lafacella 
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Gli punge il feno,e in vn gli accende il core. 
Quinci lente dormendo vn vero ardore 
Ferito il Caualier , che poi li della » 

E rimirando il l'angue 

Vfcir dal petto fuo fcruido efangue , 

Colmo d’alto ftupore i Tuoi tormenti 
Ridice in quelli accenti • 

E chi mi punfe oh Dio ? 

Chi mi trafilTe il petto ? 

Quel veloce animaletto 
C’hor fen vola il fen m’aprio ? 

Ei per l’aura fufurrante 
Del mio mal par, che li vante. 

Jiconofciuta venne > 

E mi ferì la Morte > 

Ciò ridice la mia forte 

Nel color di quelle pennej 

Ma di Morte la puntura; j , 

S'altri ancide,ella non dura • 

Quell’animal volante , 

Chele la mia ferita» 

Non fù nò la Morte ardita 

Sotto pallido fembiante; ' 

Cheli troua il feritore 

Ne la piaga del mio core. 

Veggio, ch'in vn baleno 
Mi punfe alato nume » 

Venne Amor fotto le piume 
P’vna Mofca , entro’l mio feno; 

Qual Piraullaei prende gioco 
Del mio core in mezzo al foco • 

Cosi diceuail Caualiere Amante? 
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Che crouò nel ferir picciola Mofca 
Diuenuta maggior d’vn Elefante • 

Recidiua d’ Amore l 

Q Vando frange il Mar più fero 
Arri flutti in grembo al lido» 

Pien d’orror manda il Nocchiero 
Soura il Ciel co* voti il grido > 

E promette al Dio de Tonde 
Di non lafciar mai più le patrie fponde. 
S’egli poi col Ciel fcreno 

Vede in vn tranquillo il mare> 

Il timor caccia dal feno 
Per varcar sù Tonde amare 9 
Et al Ciel fatto fpergiuro 
Il porto, ch’aprodò lafcia ficuro . 
Macrucciofo il Marfpumante 

Contro il Pino allor fen riede > 

E con Tonda torreggiarne 
Lo fofpinge.e’n vn lo fiede > 

Poi Taffonda>e piange in vano 
II naufrago Nocchicr l’ardire in fàno. 
Quegli pur che’l cieco Nume 
Seguì già ne’flutti algoli 
Del delire,in cui le piume » - * 

Attuffaro i fuoi ripolì . 

Pauentando vn duol maggiore 
Fà voto al Ciel di fuggir Tempre Amore 
Ma che prò?fe lieto vn ciglio 
L’aHicura*elo riftaura, 
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In oblio pollo il periglio 
;* - De l'Amor ritorna à l’aura* 

Che poi fatta aulirò crudele 
De l’agitato cor fquarcia le vele. 

«ipiraalThor fofpiri al vento 

Per l’error,ch’ei fe mortale» » 

Poiché tardo il pentimento 
Inualar non puote il male * 

Anzi il duol via più s’auanza 
S'cgli ha del vecchio error nuoua fembianza • 
varcai d’Amor ingrato 
.Empio mar pieno d’orgoglio 
Oue in grembo al trillo fato 
lo temei di dare in fcoglio » v 

Ma per l’onda fuggitiua 
Lafciando il crud’Amor giunfi àlariua. 

Hor con fpeme lulìnghicra 

Di due lumi vn guardo amico 
Fa ch’io rieda,c vuoi, ch’i’pera ~ 

Nel furor del male antico. 

Torno Amante,e quind’io Tento 
Pena maggior del primo mio tormento » 

Quella pena io foffro apunto 
* Ch’ai morir fpiana il camino» 

Colpa>e pena in vn fol punto 
Hor m’arreca il rio dettino. 

Col caftigo ancor Terrore 

Sen ricde alThor quando ritorna Amore • 
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Primo Amor coftante ' 
Per la Sig.Giouanna Aquila 

Q Vello fìral.che pria mi giunfe ” . ; 

A ferir Palmi innoccntcj 
Così fero allor mi punfe, • * 

Chela punta ancor fi fente. 

Io fuggij la bella mano, 

Ch’allertò l’arco d’Amore, 

Ma la fuga io prefi in vano » 

Che lo ftral portai nel core. 

Amo al fin chi fempre amai: 

Prima piaga d’Amor non fanamai • 
Quell’ardor, che pria difeefe 
Nel mio fen da due pupille , 

Benché ignoto al cors’apprefe 
Ricco ogn’hor difuc fauille. 

Quind’io molli il piè fugace 
D’ampio mare à l’onda algente» 

Perche quiui la mia face 

Frcddafulfe,d men cocente > sg , * 

Ma fe in mar Venere nacque. 

Non può foco d’amor perir ne l’Acque. 
Cerco inuan nuoue catene 

Per fchihar gli afpri legami v 

Di coleijchefenza fpenc 
Vuol crudeli che pure io l’ami , 

E qual huom, ch’à morte langue 
Per fanarfi di veleno, 

Non pauento ancor d'vn’anguc , 



L’atro 
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L’atro parto in mezo al fcno : • » 

Quinci’ io bramo , che nel core 
Mi fcenda Amor , perche v’vccida Amore * 
Di cangiar penfai al fine 

Capei nero in chioma d’oro 
Quando vidi in atro crine 
Lacagion del mio martoro. 

Ma quai fembrano più belle 
L’ombre ofeure à l’hor nel Cielo , 
Chericamano le Stelle 
Piene d’or l’etereo velo , 

Tal m’apparue vn Paradifo 
Cinto da fofeo crin candido vifo • 

Oue l’Aquila volante 

Tentar può gli altrui perigli , » 

D’Augelletto minacciante 
Nulla vagliono gl’artigli . 

Oue freme il mar crudele 

Non fi cura irata l’onda 

Di Torrente-, ch’infedele * 

Franger sà l’antica fponda. 

Etou’ardeil primo foco 
Ogn’altr’ardor per lui fi prende à gioco • 



Amingo il piè raggiro, e del mio Sole 
Qui non porto godergl’alti fplendori» 
Ma fé da lui fon lungi, egli pur vuole, 
Ch’io fia vicino à gl’amorofi ardori > 

E prouo, che d’Àmor l'acerbo male 



Lontananza. 
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La lontananza à riianar non vale . 

Mentre da l'idol mio viuo lontano» 

A l’aria fpargo doloro fi accenti > 

A le felue il mio mal palcfo in vano, 

A le Belile ridico i micitormcnri , 
Speflo.toglie l’Augel , ch’ode il mio duolo 
- Le penne àraria-.& àie penne il volo. 
Parftii,ch’ei fatto al mio dolor pietofo 
Dica dolenteiò tù,che qui ti lagni 
S’hora ti rende Amor cosìdogliofo, 

£i vuol, che nel tuo duolo io t’accompagni; 
S ara feguace del tuo pianto il mio , 

Piangi qui pur, che teco piango anch’io • 

Vn cauo fatto, che la dura fronte 

Erge à le ftelle, ignoto fpirto afeonde > 

Che le noftre querele ode, e dal Monte 
Con metto Tuono al nottro duol rifponde» 
Ei rattembra, che dica, e pur qui lice 
Dolerli in vn con voi Ec ho infelice • 

Non molto lungi vn fìumicel» che frange 

L’onde fra fatti, e quindi corre al mare • j 
Con roco mormorio pur me co piange» 

E porta il corfofuo lagrime amare, 

Egli fi duol, ch’il foco fol d’Amorc 
Già lo disfece in 1 jgrimofo humore. 

Quetti compagni fon de le mie pene » 

Con c ili sfogo ogn’hor le mie querele» 

Che non ponno fpezzar dure catene 
Ond’auinto mi tiene Amor crudele» 

Anzi m’aucggio, che l’altrui lamento 
Fà più crudo il mio duol, fiero il tormento 
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PER MVSICA.' . 307 



Ritorno à la S. D. 



VT £1 rimirar le vaghe tue pupille • • 

Mi riforge nel fen l’ ardor primiero 

Fatto al ritorno mio viepiù feuero 

Per auentarmi al cor lampi, e fauille; • 

Che l’incendio d’Araor viepiù s’auanza 
Dopo il gelo crudel di lontananza . 

Qual giacente nel fuol ferito eflfangue, 

Cui lo fpirto vital già venne meno. 

Ne la piaga crudel, ch’ei porta in feno 
Auant’iiferitor gorgoglia il fanguc , 

Tal s’inafprifcc il fero mio dolore 
Auanti te,che mi ferirti il core . * , , 

Muouc lungi dal Mar fugace il piede, 

Ma vi ritorna al fin l’onda fpumante. 

Ed io ritorno à te col parto errante. 

Che fei la sfera , e del mio cor la fede 
Forz’è, ch’ai tuo fplendorc io mi confutile 
Come Farfalla fuol perir nel lume. 

* 

A richieda del Signor Giacinto del Bufalo* 

Cloriche teme di morire^bi Am^ta da Silvane ntlfunlot 
tb' egli moriua. ■* 



p On la maoo homicida il fil rompea 
V* De la vita à Siluan parca crudele, 
£conmefte querele 
11 moribondo al Clel pietà chicdea. 



Va 



Quand’ci 



1 v/\ 



308 POESIE AMOROSE 
Quand’ei cedendo al Fato acerbo, e rio » 

Chiamò la bella Clori,c in vn morìo. 

Il cafo eftrcrao,e la cadente voce 

Del’eftinto, narrò lingua dogliofa» 

Ala Ninfa pietofa 

Che riccuendo al cor fpauento atroce 
Temè le note infaufte,e di feguire 
Col fuo gelido piè l’altrui morire • * 

Cos i fero je crudel entro del petto 
Il timor le agitò l’alma gentile , 

Che languidetta,e humile 
Palesò col pallor il fuo fofpetto » 

Mav’accorfe poi Tirlhegji fpauenti ; 

Dal cor le difcacciò con quelli accenti • 

Lungi il vano timor, ò bella Clori » 

Vccider vn che muore altri nonpuote 
Con le cadenti note . 

Come fouente tra i mortali horrori 
T’inuocano giornanti, e tu pur fchiui 
Di morte il ferro, e gloriofa viui. 

Volle Siluan dal proprio duol fofpinto . . "i 

Semiuiuo dannar tua crudeltade* „r. • 

Od implorar pietade 

Per chi languifcc, e per te cade eftinto * 

Éi (offrendo in quel puto il duol più forte» 

Di chi per te crudel giunge àia morto. 

Per gl'occhi neri della Sig Gio- 
uanna del Monte. V 
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Aghe Stelle imbrunite 
Allentatemi pur dardi pungenti; 
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Che le voftre ferite 
Son de l’Anima mia gioie, e contenti. 

Quanto mi duo], che neghittose tardi 
Mi fian giunti à ferirei voftri fguardi. 

Luci voi bete nere. 

Quali Araldi di duol nuntij di morte ? 

Ma feritrici arciere 
Si cangia del color per voi la forte, 

Mentre fofche portate à brun veftita 
Ne le volìre pupille hor la mia vita . 

Forfè in ofeuro ammanto 

Tra voi fi cela ifeonofeiuto Amore, 

Perche dogliofo pianto 
Ei mi crede apportar ferendo il core; 

Ah quanto il femplicetto hora s’inganna , 

Non fà mai Jagrimar chi non affanna. 

Quella, che col fuo nome 

Promette di GIOVAR à chi l’inchina, 

E che auien,ch’ei fi nome rr' .4 

Perla coftanzavn £lce,ò PIETRA Alpina, -* 
Col fcreno non può de’ fuoi fplendori 
Cagionar nel mio fen fòfchi dolori. ..u 
Quali cchffaio il Sole -n ; > 

Atri lumi reggete in due pupille , 
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Ma più di quel,ch’ei luole 
Spande chiare per me le fuc fauille, 

Onde rimiro del meriggio à (corno, . 

Del notturno cplor men bello il giorno^ 

Voi farete i mici poli, { ;> 

Se non liete però due Stelle erranti > 

Voi farete i miei Soli , ^ 

Mentre fiate tTAmor lumi collanti» 

V a A voi 



rBìàitlrc 







*ro POESIE AMOROSE * 

A voi fi 1 volgeranno i mìe» penfieri , 

O pietofiiovi fcorgijò purfeueri . 

Col bùio Amor ridice 

Clfei cjuai Monte di Paro in voi fol regna, 
E ch’io farò felice, 

Poicbe’1 negro color cofianza infegna, 
Ond’il mio cor non teme, c non s arretra 
Fatco di sì bel MONTE immobil PIETRA» 
Pietra, ch’in fc racchiude 

D’ineftinguibil foco alrefauille» 

Il cui vigor delude 
Di gelofo rigor rigide (lille ; 

Se fra MONTI in beltà ficte l’Atlante 

10 tra PIETRE d'Amor fon l’Adamante • 

/ ’ Serenata. 

• „ . * * , : ■ *VtVl f 1 0 .1 

T T Orche I’ofcuro ammanto 

De la notte mi ccla,à te vengh’io » 

A palefar col pianto ^ 

Soura mufiche note il dolor mio: 

Che per follia d’ Amore , 

Canta la lingua ,al*hor che piange il core* 
Lafcia bella crudele 

Per breue fpatio l’otiofe piarne» 

Sorgi à le mie querele, ^ 

E riporta nel Cielo il primo lume. 

Ondai tuo vago Sol la pena mia *‘ J 

Con rugiada di pianto Aurora fia. 

Sorgi, che in Occidente 

11 di farai col tao fnUndore adorno j 

Cede- 
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Cederà TOriente. 

Quinci à l*Occafo,& à la notte il giorno# 

• Al cui nuouo apparir fia,che rcfpiri 

Zeffiro fol con gl’arfi miei fofpiri . a 

Sed’Augelletti amanti» V. 

Riuerifcono il Sol>voci canore , . ■ - O. 

Con amoro fi canti 
Tinchinerà diuoto il mio dolore. 

Da le cui mede note vdir potrai » 

Che piangendo mio cor»per te cantai* 



sa 
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egno. 



Odi Filli feortefe « 

Nuouc gioie, & 'amori ^ 

Hor m’è fatto palefe 
Per chi languidi, c mori: 

Al tuo core incollante 

Più non cheggio pietade , 

Fatt’io fon nuouo amante 
Di più fida beltade • 

Più non fon prigioniero 
Di bellezza mendace » 

Più non feguo l’Impero e - 
D'Amor finto, e fallace. : r 

Più non predo mia fede 
A tuoi fallì martiri, 

11 mio cor più non crede 
A tuoi finti fofpiri. 

Non mi dai più tormento * 

Se mi fuggi fdegnofa , 

y 4 
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Non m’arrechi contento > 

Se mi fcgui pietofa. 

Altre fiamme hò nel core , 

Altro core hò nel petto, 

£ fon fatto amatore 
Di più nobil’ogccto . 3 -, 
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Sdegno ; 

D A Tamorofa foglia 

Ciafcun ornai s’auede , ^ 

C’hò tratto fuori’l piede , 

HÒ pur cangiato voglia , 

Riciei%cl petto mio l’Ira il fuo Regno , 
E trionfa <$Araor quiui lo Sdegno . 

Il mio crudel martire 

Solo dal tempo afpetta 
Giftiffima vendetta, • • 

Io fpero allor gioire , 

Quando vedrò cader per fredda etade 
E dal vifo,c dal fen 1 empia beltade • 
Chi sà ? forfè l’ingrata 
Allor preda d’Amore, 

Con difprezzato core 
Amerà non amata, 

• E con la chioma d’or fatta d’argento i 
Soffrirà a el fuo duolo il mio tormento* 
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. Sdegno. 

I Nfelice i* pur ritorno , \ : et f *<7 

Ad amar chi mi tradì ,* on : JÀì *.» • 

«• <• 



•ior? tir; 
( A >• 

n i( ' . v 






Così 



permvsica; 313 

Così tofto mi fuggì t 
La memoria del mio feorno ? 

Nò» nò pria voglio morire 
Che feguir chi sa mentire • 

Folle cor pur t'è palcfe 

Che’l tuo Amorfehernito fìi » 

Ond’amar non deui più 
L’empia Donna)Che t offefe > 

SU sì corri à la vendetta , 

Quello folo à te s’afpctta^ 

Nobil cor già mai non tace 

Quando a torto offefoegrè < 

Sol da lui troua mercè 
Chi gli chiede humillapacc. 

Nò>nò)nò pietà non ferba ^ 

Per chi viue ogn’hor fuperba . 

Odia pur quefla infedele) 

Ch’ella mai non t’amerà, 

E damar fol fingerà _ , 

Pervdirlc tue querele^ 

Sì) sì fuggi ogn’hor lontano 

Atro core » e bianca mano « 

•J _ f « 

c* 1 ! . T\Z 

Sdegno. 

S V tradito mio cor foffri'l tormento J 
Onde Clori infede 1 ti fa languire. 

Non temer di morire , i 

Che l’eftremo dulor dura vn momento , 
jpugga dal tuo penfieroamor gradito 

Da la fpergiura > e ù fouenga folo 
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L’ingiufliflìmo duolo , 

C'hor per lei foffre l’Amor tuo fchernito. 
Non vacillar, cor mio,ftà pur collante 
In fuggir la crudel» ch’è traditrice » 

Di riamar non lice 
A nobil cor la menzognera amante • 
Lifcia l’indegn’Amor, fegui Io Sdegno» 

Qnetto fia la tua fcorta à la vendetta» 
Scocchila lua faetta 

Contro Amor l’lra,e gli foggioghi il Regno* 
Quinci vedraffi trionfar altera 

L’antica libertà de la tua mente, 
Ch’agitata, e dolente , ■ . . h . .» 

Preda retto de l’amorofafera. 

La libertà trionfile tragga feco 

Amor fuperbo incatenato, c vinto » 

F. retti folo auinto 

Negli odiolì nodi Amor , ch’è cieco • 



R Otte fon quelle catene* 

Che mi ftrinfero già il core» 

Son finite le mie pene. 

Più nonfeguo il crudo Amore. 
Ogn’ardor nel mio feno aff itto è fpento» 
Afpra doglia d’Amor io più non fento* 
Non fia più, ch’vn alma infida 
Con lufinghe m’innamori > 

Pere fol chi più fi fida. 

Spetto giace angue trà fiori. 
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Ouc dolce tal’hor fi cerca il mele , 

Si r itroua ferir fpina crudele. 

Ben fouente l’afpra piaga, 

Ch’altri porta in mezo al feno » 

Di fanar fi moftra vaga 
Man,ch’afperfa è di veneno; 

E porge à quel mefehin fcra,c inhuraana » 
Medicina, ch’ancide 3 e nonché Tana • 

Tal apunto al danno mio 

Clorifìi, che menzognera 
Simular Teppe il defio. 

Qual pietofa empia Megera; 

La feguij, feci malc,hor me n’aueggio : 
Fuggafi dunque per fchiuare il peggio. 




N On ti difs’io 
Folle cor mio. 
Non ti curare 
Di rimirare 
Chi ti tradi? 



Fuggi il fembiante 



D’infid’Amante, 
Ch’accende il core. 
Onde fi muore 
Chili mirò ? 



Fuggi lontano 



Solo 



Queirempia mano , 
Che quando giura 
Solo (pergiura 
Con fai fa fè i 




Ma 
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Ma forti Tordo 



*VT O, che non voglio più 
Seguir l’empio Cupido; 

Tale* qual Tempre fu 
Menzogniero,& infido» 

Eicon mortali inganni » 

In vece di piacer, dà Tempre affanni.' 

Pofs’io morir à fé. 

Se più ritorno «amante » * 

Non vuò prertar mia fe 
Al sì d’vn incollante, 
Chcgliamorofi accenti 
Son diuenuti ornai foflio de’ venti. 

Non chiedo nò pietà 

Nel’amorofo Regno, 

Ma guerra , e crudeltà 
Nel campo de lo fdegno* 

Et è mio Tol defire 

In vece del'Amor l’altrui martire. 



Difcaccia la Speranza 



Al mio ricordo» 
Quinci il martire 
Ti fà morire, 

E ben tirtà. 



i 
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Hi mi richiamatoli Dio? 
Ne l’amcrofo ardore 
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Dal Regno de l’oblio ? 

Chi mi rauiua il core ? 

Che vuoi tu più da me fpietato Amore ? 
Non ti ballò crudele 
Di vedermi perire 
Per vn’alma infedele » 

, Che far mi vuoi foifrire 

Dopo la morte ancor il tuo martire ? \ 
Non puote il mio tormento > 

Figlio de le tue pene , - *; « 

Allor farti contento ; 

C’hor ne le Stigic arene 
Onde bandita fu, porti la fpe ne? 

Potrà vana fperanza , 

Per ritornarmi in vira 
Hauer tanta polTanza? • 

Nò , che mi porge aita 
Giulio timor de la mia fe tradita-, * 
Fugga da me lontano 

La fpeme lulìnghicra. 

Ch’ella qui prega in uano : 

Foll’è colui, che fpcra 

In chi porta nel feno il cor di cera.» . 

Occhi belli homicidi. 
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Erma, ferma, che fai ? 
Che tenti ,ò mio delire? 
Ancor folle vorrai , 
Ch’io ritorni à morire? 
Non ti fouiene i forte > 



CKla 
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Ch’in vece del’amortrouai la morte ? 
Quelle pupille ardenti 
Stelle fon>ma crinite , 

Nuntied : afpri tormenti » 

Di perdite di vite; 

Quando han maggior fplendore , * 

Influifcono ancor danno peggiore 
Quinci di morte il nido 

Son quelle chiare ftelle, * 

Nonfcrifce Cupido 
% Con le lor luci belle i 
i Ch’Amor ferendo auiua , . 

Ma de la vita il lume lor ne priua. 
Fuggi dunque lontano, 

Se pur fuggir ti gioua» 

Amor tu a cerchi in vano, ‘ 

Ou’ci non firitrouaj • # 

Macon miglior configlio, ó 

Di noucllo dolor fuggi il periglio. 



Amante gelofo. 



■VT £gar non poflb più qucllo,che fia. 
Che mi tormenta il core. 

Ridice il mio pallore, 

Ch’altro mal io non hò,chc gelofia 
Onde vado languendo à poco,à poco. 
Con eftrcmo rigor in mezo al foco. 

Quando Filli riuolgc altrui lo fguardo 
A me tramonta il Sole, 

All or ferir mi fuole, 
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Ne Toccato del cor gelofo vn dardo , 

La cui ferita è di sì ftrana forte, 

Che per pena maggior non dà la morte. ; 
Se mai Filli di fc conofco amante, 

- Di Filli fon gelo foi • . « 

Filli mirar non ofo. 

Ma pur adoro il fuo diuin fembiante 
Allor ferito più fero il mio gran male » 
Quando mi veggio amar la mia filiale. 

Filli col fofpirar mi dà fpauento » 

Perche da fuoi fofpiri* . : 

Temonuoui deliri, 

Che fian Tafpra cagion del fuo tormento ; 
Onde Amor col timor l’alma mi tiene 
Sempre agitata in angofcìofc pene. 

^}. .(>0 V - •• -r 

Amor fecreto, 

. . ' . 

T Aci, taci cor mio. 

Non palefar già mai la tua catena» a : 1 
Cela quel bel defio-» 

Clorati fà fentir lamica pena » 

E col filentio tuo conofca Amore, 

Che nouella mercè non chiede il core • _ 

Ama quel bel fembiante, 

.E fian gemelle in tcfede,ecoftanza; 

Quegli è verace amante > 

Ch’ogn’horfcgue ad amar fenza fperanza* 
Stima difereto amor vera mercede > 

Ciò che niega la linguali cor concede» 

Se non abbracci il feno > 



« 
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Godi, che in quel bel fen l’alma Cu ftringi, 
Hor Tei felice à pieno» . 

Se d’amata beltà l’anima cingi» 

Non ti caglia già mai corporea falma» 

Se gradito in amor godi de l’Alma • 

E' la beltade al fine 

In vn leggiadro vifo ombra cadente. 

Non pauenta ruine 

Il bel de l’Alma anco in vn fen languente, 
Quindi faggio chi brama il ben, che dura. 
Purché goda de l’Alma, il fen non cura . 

Innocenza. 

A Ncorail Ciel del tuo bel volto ofeura 
Atra nube di fdegno, 

E fenz'alcun ritegno 

Piouc d’ira crudel vorace arfura . 

Ma che? timor indegno 

11 mio vifo non turba, ò difcolora; 

Che l’innocenza altrui fempre auualora. 
Crinite fon le (Ielle tue fatali, 

Per ridirla mia morte» 

£ che l’iniqua forte , 

Contro me fcoccherà fulmini» e Arali i 

Ma tormento sì forte 

Il mio vifo non turba, ò difcolora; 

Che l’innocenza altrui fempre auualora* 
Ecco à miei danni il tuo furor s’accampa » 
Veggio, che feco Amore 
Già mi fcocca nel core , 

Acce- 
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Accefo ftral,che difpiecato auampa,’ 

Ma l’ingiufto timore 

Il mio vifo non turba, ò difcolora , 

Che l’innocenza altrui lèmpre auualora-, . 

Amor non creduto . 



pEr te Filli i’vuò penare, ' . v 

Et ancor morir delio : 

Del pianto mio 
Tra 1 onde amare 

RalTembra vndurofcogliolamiafe, *' 
Ma non io credi, ed io non sò perche . 
De’ tuoi lumi vn fol baleno 
A me porta il di nafeente , 

Che in Oriente 
Torto vien meno, 

Se tu volgi idegnofa altroue il piè i 
Ma non lo credi, ed io non sò perche» 

Io farò Tempre collante 
Ad amar luci sì belle; 

De letuertelle 
Son vero amante , 

Edi me più fedele alcun none; 

Ma non lo credi, ed io non sò perche ^ 



Cofìanza. 

S Egui pur à fuggir Donna infedele 
Il mio fido lembiante , 

Sorda non afcoltar le mie querele 9 * 

X — ' J&pei 
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E per me porta il cor d’afpro diamante; 

Ch'io pur ti dcggio amar, mentr’hebbiin forte 
Di feguir l’Amor tuo fin à la morte. 

Mia non ti pollo dir,sò ch’altri adori, 

Dime più non ti cale. 

Ma tuo pur fono, e de gl’antichi ardori 
La cagion nel mio fen viue immortale , 

Onde per te’l mio cor fpira dolente 
Salamandra d’ Amor nel foco ardente. 

11 mio penfier non è qual lieue fronda 
Altempcftofo Polo, 

Ma qual pefante fcoglio in mezo à l’onda, 
Allor,che’l mar fcuotc fremendo il fuolo . 

E fon l’ingiurie tue nuoue catene. 

Che mi ftringono il cor più ne le pene. 



Per l’infedeltà della.S.D. 



N £1 gran Regno d’Amorc 

Giungono d’ogn’intorno afpri lamenti > 
L’innamorato core 
lui palefaogn’hor Urani tormenti. 

Onde là giù ne le tartaree porte 
Non hà fiato peggior l’iftelTa morte • 

S ode chi non ritroua 

Mercede al fuo feruir fido, e collante , 

Chi’l pregar non gli gioua 

Per ammollir vn cor d’afpro Diamante,’ > 

Chi gl’è forza morir giunto à la gioia , 

L chi fenza gioir conuien, che moia . 

Ma. 
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Ma tra cotante pene 

De la mia non s’vdì la più crudele» 

Mentre dure catene 
Franfe à donna fedel voglia infedele ; 
C’hora feguendo vn nuouo amore indegno, 
11 mio non cura, anzi lo prende à fdegno, 



Amante inquieto. 




T O non sò ciò, che vorrei, 
Clorimia fe midifprezza 
M’apre il cor la fua fierezza i 
Se benigna poi m’accoglie. 
Mi cagiona acerbe doglie ; 
L’vn con l’altro cangerei : 

Io non sò ciò che vorrei. 

Se non è Clori fedele 

Mando al Ciel mille querele,' 
S’ella è fida, io vengo meno 
Per Tardone he porto in feno. 
Strani fon gl’affetti miei: 

Io non sò ciò che vorrei . 

Se’l mio ben l’occhio non vede. 

Io raggiro intorno il piede» 

Se lotrouodn vn iftante 
Per fuggir volgo le piante , 
Chiedo quel, ch’io laflèrei : 

Io non sò ciò che vorrei * 



% 




X 2 Amante 
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Amante pallido per la pallidezza 
della S D. 

_ * « i * 2 ’ I. 

P A Ìlidetto c il mio Sole* 

E col fuo bel pallore 
Forfè ridir mi vuole , 

Ch’egli pauenta Amore, 

Onde temendo al cor qualche periglio» 

Il fuo volto gentil raffembra vn giglio* , 

Ma perche teme, ahi lalTo, 

De l’amorofa punta , 

Mentre in vn cor di falTo 
Lo ftral d’amor li fpunra ? 

Le cui fiamme già mai temer non deuc 
Adamantino core in fendineue. 

Ma si, che in me ridice . j 

Il pallido fembiante. 

Ch’io per beltà FELICE 

Ardo fedele Amante; * ; 

Quindi aueder fi può quella, ch*inuoco> 

C’hò di cenere il volto, e’1 cor di foco. 

• — 

Per nuouo Amore . 

H Or fi, che fai gran proua 

Amor contro di mè» . . t , 

Se ciò poi non ti gioua» >o . òs 
Non fai più nulla à fè; 

Perche fon di diamante, 

A non voler amar fempre collante. 



Amor 



per mvsica: ot 

Amor, con la Fortuna 
Al danno mio volò , 

Quindi fperanza alcuna j i j i 
Amando io non haurò, f 

E fol chi non ha fpene 
Ifchiuar può d’Amor Taccrbe pene • 
Ma per beltà limile 

Qual cor non amerà ? * '•.** 

Per lei, ch’è si gentile 
Chi poi non fpererà? 

Ond’io pauento al fine 

Da si degna cagion nuoue roulne ? 

Lontananza . 

XT Vntia del primo lume , 

Vermigliai ruggiadofai 
Lafcia le molli piume. 

Del canuto Tito n la bella fpofa* 

Gli augelletti volanti 

S’odono d ognintorno. 

Co i lor foaui canti 
Celebrar il natal del nuouo giorno ! 
Edio mifero viuo 

In tenebrofe pene, 

£ del mio Sol qui priuo 
Non mi giungono mail’hore ferenc 
Quando conl’ombre nere 
Cadea la notte algente , 

Sorgeua il mio piacere 
Riportandomi al cor l’alba ridente • 

*3 
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Ma di goder mi lice 

Hor de l’antica gioia 
La memoria infelice» 

Chc’l paffuto piacer conucrte in noia • 
O/id’in vn rofco horrore 

D\ duolo » e di tormento 
Sta penando il mio core » 

A cui la morte al fin bramo, e pauento. 

Partenza . 
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A Le pene io fò ritorno 
** Hor, che volgo altroue il piede; 

L’alba, ò Filli , in Ciel fi vede 
Portar gigli al nuouo giorno; 

Onde laffo»elIa m’inuita .q hi, i , 

A partir da la mia vita. 

Parto, e meco il dolor viene, A. 

Quinci volgo il piede errante > 

Ma riman lo fpirto amante i o . " A 

A ridirti le mie pene ; 

Per miracolo d’ Amore , ;* •*; J ti .> -* 

Io men vado, e rcfta il core •' f S) 

Voglia Amor,che’l Tonno vago 

Quando il Ciel tutto s’imbruna. 

Mentre il Sol cede à la Luna , :n . j a 
T i paleft la mia immago; 

Onde in fogno vn fofpir folo x:to r 
Per pietà doni al mio duolo. 
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Amor non gradito . 

♦ 

O Cchi belline ridenti » > 

Dopo lungo martire , 

Dopo fieri tormenti ‘ ’ 

Io fon giunto à morire , 

E Tento i voftri fguardi ry 

Nel mio mifero cor cangiti in dardi . -n:.i ’ 

Perche luci lerene, !:■ : 

Secoivoftrifplendorl ■ *‘ij •» 

Ancidete le pene, 

E date vita à i cori, '•<■> 

Hora l’iniqua Torte 

Vuol, che rechiate à me tormenti, e morte? 

Ah sì, perche mirai 

11 Sol ne l’alta sfera, lfi *-'» n. 

Di cui Tol puote i rai 

Mirar Aquila altera, • 

Il giorno voi rapite 
A le mie luci’n vagheggiami ardite? 



Alfiume.doue TilaualaS.D. 



*pIumicello,che con l’onda * ' 

. Bagni il piè de la mia Clori, * e-ht 
Et afliTa hai sii la fponda ,J *Ì 

i „ d j _ _i » « • 



Per quelle piante 
C’hora tu bagni, 
Nouell’Amantc 



la Regina de gl’Àmorii 
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Forfè 
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Forfè ti lagni/ 

Fiumicello troppo ardito» 

Doue porti il freddo humore ? 

Soura il piè tu fei falito > 
t Ben ti ftà sardi d’amore i 
Anche’l mio Sole 

Nc l’acqua algente i £ r* * ' 

Accender vuolo 

Fiamma cocente»; : r ■ l'.'liuf - 
f iumicello à me riuale , ■■■■yt. 

Ardi pur» ch'ardo ancor io > • i ^ ' 

Sia comune il noftro male » ; ' ; v 

Al tuo pianto aggiungo il mio T * 

Quindi s’andrai ’ • '-* 

Confonde amare » •: 

Maggior darai j Trivi 

Tributo al maro. v r L'iyni* 

• r 



: ' ri ì * 

ili 1 '' 



Incoftanza. ' :1 

Q Vando il mar, che pria con l’onda J n ( A 
Quali immobile Zaffiro» 

; Facea fpecchio à la fua fponda 
* ** • Procello fo in vn rimiro; 

Dico, Filli’è la fembianza 
Del tuo cor quella incoftanza . 

Quando forge al Ciel ferino , ( 

D’arfe frondi vn foco a.dentc» 

. E fuanifee in vn baleno in , '• 

La fua Gammi rilucènte-» ». 1. - 
Dico, Filli , ecco l’ardore, 

P^r cui fenti accefo il core . 
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Quando jl Sol carchi di brine 
Sul mattin rimira i campi » • 

Dileguando le pruine 
Con l’ardorde’ Tuoi be’lampi, 

Dico» Filli fi difeioglie 

Così Amor ne le tue voglie . 

Amante inquieto. 

S E priuo di quel ben , c’hora poffiedo 
M’ancidcuail dolore» 

Nel pofleder m’aucdo > 

Ch’egual marcire mi diuide il core : 

Non haurà dunque fine il mio tormento » 

Se nc le gioie ancor non fon contento. 
Dopo l’antico mal prouo nel feno , 

Che nafee dal gioire 
Vn più crudel vencno, 

Che il duol rinoua,e Tempre fà languire; 
Perche legiunfc al fin cièche bramai» 

Temo fen fugga,e che non torni mai . 
Quante volte il Nocchierfidolfi à 1 onda 
De POceàno infido, 

Perche vide fcherzar l’aura feconda 
Co’ flutti, e in vncol lido» 

Ch’ei tradito dal mar rimafe ab Torto, . 

Et il Tuo legno naufragò nel Porto • 

Amor fenza gelofia , 

V Ago Arder perche gl’ardori 
Dal mio fen togli col volo 2 



Perche 
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Perche forfè io non fon folo 
A gioir de la mia Cloriè 
Non fuggir, che nel mio petto 
Gelofia non hà ricetto. 

Gran beltà gran foco fpira, 

Che s’abrugia ancor rifplende l 
E fercno il petto accende, , 

Onde lieto il cor fofpira; 

Il mio feno è picciol loco 
Per capir cosi gran foco# 

Queirardor,e quel baleno 

Che’l mio fcn capir non puote > 

Vada pur ad alme ignote, 

Che’l mio ben non verrà meno. 
Perche al fin non mi dà noia, 

Purch’io goda l’altrui gioia • 

Recidiua d’ Amore . 



1 0 mi credeua à pieno 
Hauer di gelo il core , 

Mercè di quei rigore. 

Che per me porti in feno, 

Ma nel mirarti io veggio à poco,à poco 
Chò celato nel cor, non fpento il foco • 
S’vnqua à me tu raggiri 
1 tuoi lumi ridenti, 

Scoppian fiamme cocenti 
Ne’caldimiei fofpiri; 

Et auampa l’ardor tanto pili fero 
Quanto il foco rinchiufo è più fcuero 



Fauor 



ì 
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Fauor benché fia lieue 

D’adorato fembiantc > 

Può far in vn iftante ✓ 

Ardere vn cor di neuc; 

£ la fiamma^uiuar puote nel petto 
Vn nouello fauor, d’antico affetto. 

Alla fua Dama Pargoletta . 
Lontananza . 

P 

• ' » . * v « % • , 

P Argoletto amor mio 

Come puoi far gigante il mio defio ? _ > 

Ah che lieue fauilla in picciol loco 
Fà vorace tallora,e grande il foco. 

Pargoletta mia vita 

Come fentir mi fai doglia infinita? 

Ah che per rio defiin l'Alma non muore» 

Perch’ella foffra vn immortai dolore. 

Pargoletto mio bene 

Come sì grandi à me rendi le pene ? 

Ah che puote rapir in vn baleno, 

Picciola punta fol l’Alma dal feno. 

Pargoletto mio Sole 

Come forza al penficr,ch’à te fen vole? 

Ah che tu fei de l’Alma mia la sfera > . & 

E da te lungi ella conuien,che pera. 
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Amor lènza fperanza. 

I O ci fono, c che farò? 

Amerò fido, e collante • . 

Ma che prò ? 

Se non gioua ad vn’amante 
Con la fede la coltanza . 

£' follia ne le Donne haucr fperanza. 
£’pur ver, la fedeltà 

Far collante vn cor di cera 

Non potrà j V . 

Ad Amòr troppo feuera 
Inimica è l’incoftanza. 

£' follia ne le Donne hauer fperanza { 

In van cerco la tua fé. 

Bella Fillide crudele» 

Se non v’è. 

Contro vn cor fernprc infedele 
Forte Amor non hà pofTanza. 

E* follia ne le Donne hauer fperanza l 

L’A mante lupplicheuole. 

P Ace, pace, à te m’arrendo 9 
O Guerrera valorofa , 

Col tuo fpirto io ben comprendo. 

Che la pugna è perigliofa; 

Piu non poifo,ecco ti cedo j 
Pace, pace, e vita chiedo . 



Pace 3 
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Pace, pace, e non più guerra.» , 

Mi protetto al Dio d’Amore , 
Ch’io pauento,e fono à terra , 
Che’l ferirmi èdishonorc. 

None d’alma gcncrofa 
Ferir quel , che più non ofa^ • 
Pace, pace, ò bel Campione» 

Ferma ohimè, che’l cor mi manca, 
Deh finifea la tenzone , 

Vengha ornai bandiera bianca • 

Se la pace hauer mi lice 



H Or che non vale, Amore» 

Coftanza, e Fedeltà, 

Non ti chiede il mio core 
Mercede, oucr pietà. 

Ma ben protetta, e dice , 

Che, chi ti crede al fin muore infelice 
Ogn'hor viepiù m’aueggio, 

Ch’egli tradito fù 

Da chi tacer iodeg^io» ^ 

Ma non amar già piu. 

Ah che bugiardi accenti. 

Hora fanno maggior li miei tormenta 
Intendami chi vuole , 

Ch'io ben m’intendo affé* 

A fofpiri,à parole 
Nonpreftarò più fe> 



L’alma mia farà FELICE. 
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Non vuò trouar al fine 
Ne le lufinghe altui le mie mine. 

Amor quinci lontano 

Và pur che non ti vuò* 

S’io t’hò feguito in vano > 

Horio rifuggirò, 

E fia, ch’ai cor difciolto 
Mi rafembri difforme anco vnbd vòl«\ 

Partenza. 

T ormentato mio core 

Eccomi giunto à morte > 

A l’cftrcmo dolore 
Cede l’Anima forte? 

Si, che deggio morir, mentre partita 
Fò da Fillide mia,ch’è la mia vita • 

Ma nò,forz’è ch’io viua 

Quando morir mi Tento, 

L’Almajche già partiua , 

M’arrefta vn rio tormento ì 
Vn tormentOjch’ancide,e in vn che vale 
Per fermar l’ Alme à tormentarne! male. 
G quanto volontari 

In quella dura foglia 
Che premi io cangerei 
Fillideda miafpoglia. 

Come fouente io dico,ò Tuoi felice. 

Che di regger il Sol quà giù ti lice* 

Ma fortunato fìa 

11 mio pender collante » 



• Che 



•<v* 
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Clic ben che fermo e; fia 
Qua volgerà le piante, 

E qual ombra fedcl del tuo bel lume 
Dietro te fpiegherà Tempre le piume. 
Poueri di fplendori 

Lungi parammi i lampi 
Del Sole, e fenza fiori 
Languir grameni campi , 

Che beltà non cred’io trouar già mai 
Ouc non fplendi tu co’ tuoi bei rai . 
Pregherò dunque il Sole, 

Ch’affretti il carro aurato, 

E più di quel,ch’ei fuole 
Sofpinga il tempo alato, 

Ond’io rieda à godere il Paradifo 
Dopo llnferno mio, nel tuo bel vifo. 

Amante afflitto priuo di 
fperanza. 

I Nondatemi il feno 
Fiumi di pianto amaro. 

Al totbido baleno. 

Che fui ciglio difeuopre il duol fi chiaro 
Fia, che fucceda al fin da gl’occhi fuore 
In lagrime disfatto il mio dolore . 

Non m’affocate l’Alma 
Lagrimofi torrenti, 

De la perduta calma 

Non fommerghino il cor Fonde frementi 
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a de la mia forte acerba il vanto , 
1 «farmi 
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Al fen^armi le fiatàmC) h gl’occhi il pianto? 

Lagrime, fedi ghiaccio 
Giàaft refe il rigore 
De ilmiorofo laccio , 

Defmio cor vi dilegui orna} l'ardore • 
Mentre cinto di fiamme,à poco,à poco 
Bi fi troua cangiatam coi: di foco. 

Saun d’acque infocate ** i * — . 

Le mie luci due fonti, 

Quafi d’alme dannate 
Arfi Cociti,ò feruidi Acheronti, 

E ben dir fi potran fiumi d’ Inferno* 
‘Mentre forgon dal fen>ch’ardein eterno." 

FrL le lagrime à nuoto 

Del pianto mioferuftìtéj 
L’acerbo duolfia noto * * \ 

Onde porto nel feno il cor languente» 
Come prou , io,chede.l’inferne arene 
Hà la pena maggior, chi non hà fpene . 
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Cadendo bella Dama riman ferità , ed egli 
Amante-». 



F 



Tlli cademmo entrambo > m. rN 
Ma voi caduta fiere , 

Non già dentro Ja retei 
Oueil mio cor vien meno à poco,à poco» 
In terra voi cadette, & io nel foco i 
E ne l’ifteflb punto 
Folte feritaidt il mio cor fu punto ? 

Mentre largendo voi ftille diuine 
Delle rofe àia Terra? àmclefpineJ 

Amante zòppo alla S. D. infedele* 

TT Illi bella infedele , 

Mira, che zoppo hò il piè llorpiaco hò il cote» 
Ma per feguirti , Amore 
L’ali m’appretta, e vuole , 

Ch’io veloce per te lì a più del Sole > 

Ma fc ti giungo > oh Dio 

Y Come 
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Con aera nube il Cielo 
Nafconde il Dio di Deio » 

E tenebrofo ammanto hoggi pur vuole 
Inuolarneil mio Sole» 

Ma pofeia in van , mentre co* raggi d'oro 
Ogni folco rifehiara il Sol , ch’adoro . 

t 

Per B. D. nomata Felice , il cui amore 
gli vien proibito. 

C Pur qual Etna io deggio 
^ Sii la fronte portar rigido gelo» 

Mentre racchiudo ehtro il mio leno il foco? 
Ma latto* à poco,à poco 
11 mio racchiufo ardor formonta il Cielo» ' 
Onde ridir mi lice» 

M’odij, e biafmi chi vuol, ardo FELICE.’ 

Per B. D. che per dar gel olì a all* Amanti 
fauorifee l'Autore . * 

On mentiti fauori 
. Per far altrui languire 
Filli mi fa gioire ; 

Onde nel core io fento 

Per bugiarda mercè vero contento » 

Ma che ? pauento al fine ' 

Nel precipitio altrui, le mie ruine » 

t r . * * . 
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Per B. D.ch’abbrugia alcuni Componimenti 
dell’Autore, ou’è /cricco il nome di lei. 

A L foco dunque, al foco 
Manda Filli crudele 
In vn col nome fuo le mie querele? 

Ah, che ciò vuole Amor;odo,ch’ei dice : 

Priua del foco mio Filli èFELICE? 

ComclTer puote,e come ? 

Se non arde il fuo cor, arda il fuo nome. 

Per vna Corona di profumi riceuuta dalla S. D 

I n mio poter rimiro 

D’odorati globetti vn molle giro» 

Onde pietofainuia 

Preci deuote al Ciel Fillide mia. 

Con eflò io porgerò quella preghiera. 

Che con Filli in amore auintoio pera. 

A B.D.per vna prome/Ta riceuuta da lei.' 

F UIiìch’io attenda il tuo fauor m’imponi* 

Ohimè, che fono i doni 

Forfè più cari allorché fono acerbi, 

A Ragion troppo carda il ben mi ferbi : 

A chi fpcra in amor qualche concento 
Sembra vna lunga ecade vn fol momento» 
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A B.D. chiamata Laura, 

D A l’Eolia magione 

£fce con lieue gel l’aura volante , 

Che ne l’arfa ftagione 

Porta al cadente cor fpirto collante ; 

Ma quell’aura gentil, ch’ogn’hora inuoco , 
Co’refpiri del leno, 

Benché di neue ei fia,m'accend’il foco» 

Et io delio per refrigerio al core 
L’Aura gentil, che porta fcco ardore . 

Per B.D.in ha bit o Zolfcrino. 

* 

F iamma il Zolfo diuien candidale lieue 
Pollo fui foco, altrui portando arfura» 

Et hora al danno mio cangia natura» 
Pofcia che m’arde il c or foura la neue • 

Per far folo il mio mal fempre maggiore % 
Opra tal merauiglia il Dio d’Amore. 

Per B D. Turca ad iftanza di N.N. 

E Cco vn Alma fedel mifera>elaiTa» 

Ch’ama infcdel Circalfa > 

Colà loura d* Algieri 
Gran Sultana la fe de’fuoi penfieri, 
Mache la fegue in vano al fin s’auede» 
Ch’ella hà barbaro il cor, turca la fede* 



Per B. D in habico di turca. 

C Rudeliffima Filli hor fai palcfe 

Il tuo furor con l’Ottomano arnefe» 

A chi porta nel fen tracio rigore 
Copte à ragion barbara vette il core» 
Turca à l’alma rafTembri,eTurcaal manto» 
Ma ti difcuopre,ahi quanto 
Più per feuera Turca, e cruda Mora » 
Schiau o il mio cor,che tua bckade adora « 

Ad Amico, che non cerchi di chiarirli 
della fedeltà della S: Dama. 

S Tima Filli il tuo ben,manonfarproua 
S’ella è fida, e collante i * /* 

Deue fagace amante . ? 

Saper, che ogn’hor fi troua , . ; 

Qual fragil vetro il co» e 
Di femioile amore, 

Che fe i 1 vetro al mirar fembra adamante» 
Cade percofTo poi rotto à le piante > 

Non cercar dunque, cere di 

Per non trottar il marciò che tu vedi. 

Per la Si Lucia N. piangente nell’Infer 

miti di lua madre. < 

< » 

L Vci voi, che piangete 

Per eftremo martire» -’-J 

Rimirando languire 

Chi nel fon vi portò, perche ridete» 
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Rimirando, che muore 
Chi vi porta nel core? 

Nel medefimo Aggetto . 

O Cchi pupille ardenti, 

Stelle di Paradifo , 

Lagrimofi torrenti 
Diuenuti voi fiere in quel bel vifo » 

Ah che mi dice il core. 

Se piangono le ftelle>il Sol fi muore 

Per capelli biondi della S.D. 

T'JB la mia vaga Clori 

Sono i biondi capelli ♦ 

Più de’ raggi del Sol pregiati, e belli ; 

Che fé quelli con l’or puro, e fercno 
Fanno fi ricco da la terra il fieno > 

Naficer quelli nel core 
Puon fare il Dio d’amore; 

Onde il pregio è maggior de l’Idol mio, 
Quani’è piu degno de metalli vn Dio. 

Per bel carattere inuiatoli dalla S.D, 

* » » w 

S Oura d’vn foglio imprime 

Con atra tinta la mia bella Clori 
Li fofichi miei dolori, 

£ col ne; o carattere m’inuita 
A folfrire in Amor pena infinita^ 

Opra le noce fon di quella mano > 
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Cui fi dcuc in beltà pregio fourano , 

E per cagion di lei fono sì belle 
Come vengon dal Sol chiare le flelle •' 

Per alcune fetuccie riceuute dalla Si D. 

I • 

P Erche donarmi, ò Dio, quelli legami 
S’hò fra catene il core? 

E' forza pur, ch’io v’ami , 

Fatto fchiauo per voi del Diod’Amore^ 

Ma sì, ridir volete 

Che da lacci d’ Amor voi fciolta fete • 

Per vn dono contro le fàecté riceuutd 
dalla S. Di 

• “ f t w 

P OiTente don la mia pietofa Filli» { 

Perch’io difefo lìst_» ■} 4'^ 

Dal fulmine, m’inuia : 

Ma lafio in van, ch’Amore . • > : -k • • v 

Già fulminommi il core . 

tfer /guardo lungamente bramato aliai, 
fine ottenuto. 

, ■ ■ • < : • . f -f 

Q Vello fguardo homicida , - 

Chp cotanto bramai , 

Muora, muoia mi igrida 
Fulmine io fon,no’l fai l 
Ben m’auedo , ch’è vcr,ch’in vn baleno 
Al fuo fiero fplcndor io venni meno . 

Che dura forte è quella , 

Non hò fortuna > che non fia tempella . 
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Per Filli , che nell’Inuerno corrifpondc aU*amor 
dell’Amante, c ncll’Eftate lafcia damarlo . 



Q. 



Vando l’Orfa gelata agghiaccia il vento , 
Di Filli entro del core 
Auampail Diod’Amorc ; 

Ma quando abbrugia il Tuoi Sirio latrante 
Per me gela di Filli il core amante ; 
Ond'io m’aueggio, che Cupido ancora 
Soffre l’antipariftafi tall’hora. 



Alla S.D.che diuicne Amante quand'ella vuole. 



Q 
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Vegli, ch’ama tallor perch’egli’l vuole 

Dir non fi puote amante ; * ‘ . 

Ch’ Amor già mai non fuole 
Per vbedir altrui volgerle piante , 

Ma Signor di fé fteffo altri non cura , 

Negli lpegne l’ardor fredda paura; 

Dunque ciò che in te chiami alato Amore 
E‘ lo Ipirto leggier di debil core. ^ 

* li - ' ■ • • ‘ v- / ivi 

Per l’iftefla inferma 

Or che d’mfaufta arlura ^ vi 

Agitata lauguifei in molli piume, . ^ 

Perche di Delfoil Nume 

Del tuo languido core il mal non cura? 

Forfè perche non fuole. 

Come fa teco Amor,feruirti il Sole ? 

Ah noverche raffembri ingrata, e 

A la luce del Sol Dafne nouella 
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Nclmcdcfimo (oggetto i 

nn V langnifcido languifco.& entro il feno 
-*■ De la febred’Amor Tento il veleno» 

' - v ' Mainterirana,inmeperifccilcore 

Perche la Tebre tua non è d’Amorc • 

O come cangcrei 

Nc le pene, che foffri i dolor miei. 

Amante attempato per giouine fuò riuàlc • 

I O fono efea d’Amorc 

E Te di neue hò’l crin,di foco hò il core » v 

NondifperoTalute hoggi al mio male ■* 

Benché giouine io miri il mio riualcj 
Perche la faggia donna al fin comprende» 
Ch’arde l’adufto legno, e folo il verde 
D’atro fumo fi tinge, e non s’accende * 
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In morte della Seremls: Cecilia Renata d’Attj 
ftria, Regina di Polonia , e di Suena Alla 
M r . à del SereniffRè/ùo Conlorte, 
T"^^’Afpro dolor qual atra tìbbe alconde 
\ j Del tuo ciglio Reale il bel fereno? 

- E dileguato il cor ; perche ne Tonde 

^'^grimoTo humor ti bagna il feno ? 

Hor q, e j j um j guerrieri aridi al pianto 
Sanno n^Hì verfar lagrima ignota! 

Ah qual crudcl puotc cotanto» 

Ch’vn 
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Ch’vn intrepido cor tormenta, e fcuota* 
Onde nafce, ò Signor Palta cagione , 

Che ce ftcfTo da te cosi cangiato 
Hor ti palcfa ? e qual tormento impone 
Al tuo cor generofo il trillo Fato ? 

Odo, che tu rifpondi , ohimè , quell’io 
Non fon, che fui ; ah l’inimica forte 
Hà rapito dal fen lo fpirto mio , 

Ch’à i Re ne pur sa perdonar la Morte* 

La Regina morì: e in vn languente-? 

Qui riman fa tua voce , e torto vola ' • 

Vn profondo fofpir dal cor dolente , 

Che feco quali anco il tuo fpirtoinuola* 

Taci Signor, c nel filcntio il coro f 

Ridice à punto il tuo dolor crudele : 

Annodò la tua lingua il pianto: Amoro 
Hà ne l’immcnfoduol mute querelo* ' 

Ma fe taci,ò gran Re, parlano i lumi 
Con fé lagrime tue, e al Ciel palefe 
Con l’onda amara di due caldi fiumi 
Fanno il colpo fatai, che già t’offefo . 
Pereftremo dolor ftupido languo 

Il tuo gran core VLADISLAO famofo. 

Ed à ragion, mentre rimiri efanguo 
La tua Regia Canforte Amante, cSpofo* 
Quella, per cui la vaga Aurora in Cielo . 

Men bella apparuc, al cui fplcndor cedeo, 

Con gl’ardcnri Tuoi rag^i il Dio di Deio, 
Allor, che luminofo il di fplendea . 

Quella , nel cui bel volto il bel de l’alma_> 
Trafpariua immortale c’hora auiuo 
La fpenta face, e la corporea filmo 

D’etcr* * 
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D’eterna fama non farà mai priua. 

Merta quella grand’alma il tuo dolore» 

Che animando potè fpoglia mortale» 
Inuolar letempefte al tuo gran core» 

Ne le cure che dà Scettro Reale. 

Ma pur cftinta il tuo dolor confola» 

Odi ciò ch’ella dice. Il duol raffrena 
O mio Spofo,e Signor;!’ Alma fen vola 
Con la virtude à la magion ferena • 

In morte della Sig.Felice Beninca/à » e del 
fuo Bambino nel parto : 

*VT On più, non più col canto 

Tratti la Mufa mia plettro fonoro » 

Cangi in atro Cipreffoil verd’alloro» 

E con vn mar di pianto 

Dica l’alta cagion del mio dolore; 

Venere è morta,e morì feco Amore*' 

£’ pur fero il martire 

Di chi rimira il Sol de la beltade » 

Per rio dettino in così frefea etade 
Nato à pena morire; 

Ond’il mondo à ragion piangere fi duole» 
C’habbia l’Occafo in Oriente il Sole. 

Il chiaro lume è fpcnto 

Del Sol di Dori, e pur fia vero ? oh Dio 
La gratia,e la beltade in vn morìo 
In sì breue momento? 

O d’humana miferia iniqua forte » 

S’alcun pregio non vai contro la morte • 

De la beltà fenice 
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Quella ch'ornò già la tcreftre mole , 
Auant’il Sol, per cui rifplende il Sole , 
Riforgerà F £ L 1 C-E> 

£ fc FELICE nel corporeo velo 
EH’ebbe il nome haurà gl’effetti in Cielo 

In morte della Sig: Giouanna Aquila^ 

O V’è la Tracia lira, 

Ch’à la morte n'inuolc 
Quella, per cui fofpira 
De lo (lato mortai l’eterea mole ? 

Stato infelice, ahi quanto 

£ gl’è di mal ripieno, \ 

Se di beirade il vanto 
Seco del fuo fplendor fembra vn baleno, 
O come ogn’hor s'auanza 
li rio deftin mortale. 

Mentre non hà portanza 

La virtù di fchiuarn e ancor lo Arale* 

La morte alcun non ode, . , ; 

O la virtù infelice 
Ode fol con la frode, 

E fra l’ombre à penar torna Euridice • 

11 danno vnqua non cede 
Perch i di vita è fpento; 

Chi già mori non riede, ‘ - 

Ma ritorna per lui fiero il tormento ♦ 
Dunque fi pianga, ahi lalfo , 

La beltà, la virtude, 

C’hora vn pefantefaflb y 

In GIOVANNA gentil fredderacchtude 
II mio penfier dogliofo 
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Scocca Arali, c mi fere, 

E in atro manto afeofo 
Vibra del primo Amor Tarmi feuere J 
Ma quanto varia giunge 
La feritaci dolore; 

Non aureo Arai mi punge 
Ma negro ferro mi trafigge il core; 

Ferro di Morte amante, 

Che gelato m’accende. 

Et il mio fpirto errante 
Con TcAintefcmbianze ogn’hora offende." 
Pur l’acerba ferita 

Ha ditamo poffente 
Per riferbarmi in vita^ 

Mentre l’Aquila in Cielfcorge la mente. 
Ne la fourana sfera 

Colma d’immenfa luce 
Veggio l’Aquila altera, 

Cui la propria virtude ogn’hor fu duce. 
Soura l’etereo Polo, 

» Qual Regio Augello io fccrno, 

. Ch’ella hà difciolto il vo|£>* * ”« ' 

Per fiffar le fue luci al Sole Eterno." 

(1 mio dolor dal petto 

Qujnci dinega i vanni, 

E del pcnofo affetto 
'Tempra con quelle note itriAi affanni 
Chi nel terre Are velo 

Hebbe\irtnde,e vifo » 

D’Angclòvafceie in Cielo; 

Che de gl’Asjgeli è fede il Paradifoi * * 
f L FINE. 
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